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INTRODUZIONE 
Lo scopo di questo lavoro è stato ricercare, in ambiente europeo, i casi di edifici da 
spettacolo antichi (in particolare teatri e anfiteatri) che si sono meglio conservati nei 
secoli dopo la fine della loro originaria funzione, fino ad epoca attuale; partendo da 
un’analisi generale e successivamente focalizzandomi su alcuni casi, ritenuti più 
interessanti, ho cercato di capire quali sono stati i destini di questi edifici, notando che, 
solitamente ad una iniziale fase di degrado e scarso interesse, si è arrivati in epoche e 
modi anche molto diversi ad una nuova valorizzazione e riutilizzazione di queste 
strutture. Da qui ho poi cercato di distinguere i più idonei metodi di conservazione, 
valorizzazione e fruizione di tali edifici sulla base dei casi analizzati. 
Nei miei anni di studi mi è stato possibile notare come queste tipologie di strutture 
architettoniche, anche dopo la caduta dell’impero romano, siano riuscite a resistere, in 
molti casi con più facilità al passaggio di nuovi popoli, guerre e contrasti, e ad essere 
riutilizzate in vari modi (più o meno consoni alla loro funzione originale) attraverso i 
secoli; hanno continuato molto spesso a suscitare un grande interesse e ancora oggi, 
sono tra i monumenti antichi maggiormente visitati e che riescono stimolare la fantasia 
e l’interesse del pubblico. Inoltre, proprio per le loro fisionomie, su cui si sono basati 
molti attuali edifici per spettacoli (il caso forse più evidente sono gli stadi per eventi 
sportivi), sono ancora oggi utilizzati per spettacoli di vario genere. 
Ovviamente risulterebbe pressoché impossibile analizzare tutti i casi presenti all’interno 
del mondo greco e romano, anche limitandosi al continente europeo, escludendo quindi 
l’Africa e le aree orientali che si trovavano sotto l’influenza di queste culture. Solo per 
l’Italia i casi ancora degni di nota sarebbero moltissimi, anche se, purtroppo, non 
sempre positivi.  
Attraverso campioni apparentemente di minore importanza, come l’anfiteatro di Milano 
(del quale in realtà rimangono pochi resti ma che, nell’ultimo decennio, si è voluto 
cercare di far conoscere al pubblico) o il teatro di Avenches, fino a casi famosi in tutto il 
mondo, come il Colosseo, il teatro di Epidauro, o edifici francesi presenti ad esempio ad 
Arles, Nimes e Orange, il mio obiettivo è capire come si è deciso preservare, tutelare e 
valorizzare questi edifici da spettacolo, come attualmente vengono  sfruttati e quali sono 
le note positive e quelle negative di questo loro utilizzo. 
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1. LA CONSERVAZIONE E IL RIUSO DEGLI EDIFICI PER 
SPETTACOLO ANTICHI 
Le rappresentazioni teatrali e i ludi gladiatori (munera e venationes) rappresentavano le 
principali forme d’intrattenimento del popolo romano; gli edifici dove era possibile 
assistere a questi spettacoli erano tenuti in forte considerazione dalle autorità politiche e 
dal pubblico, in quanto erano luoghi di grande raccolta di cittadini e spesso la 
promozione di spettacoli da parte delle autorità politiche o dei membri dei ceti più 
elevati poteva diventare un mezzo per accrescere il proprio consenso da parte della 
popolazione. 
Nei primi secoli successivi alla caduta dell’impero romano, sebbene, come osserva 
Ward- Perkins1, gli invasori fossero affascinati dagli usi e costumi romani, il declino 
economico e la turbolenta fase politica e istituzionale avevano definitivamente 
allontanato i cittadini dell’ex impero e i nuovi venuti dall’interesse per gli spettacoli. 
Questa situazione portò quindi i loro “contenitori” a subire, inizialmente, la stessa sorte 
di altri edifici di matrice romana non più utilizzati: essendo abbondanti di ottimi e 
pregiati materiali di costruzione, questi per lo più furono utilizzati come cave per 
ricavare materiali edilizi2. Anche se, già nel Medioevo, si era manifestato interesse 
verso le strutture degli edifici per spettacolo di epoca greca e romana che servissero 
anche come ricettacolo per l’insediarsi di parte della popolazione fu, però, solo in età 
umanistica e rinascimentale che, in una generale riscoperta e studio del passato, l’analisi 
dei monumenti antichi fu interessato da una precisa coscienza storica3. Leon Battista 
Alberti ad esempio ebbe una profonda consapevolezza delle diverse tipologie edilizie 
destinate in età romana agli spettacoli, attingendo le sue informazioni non solo da fonti 
scritte, ma anche analizzando direttamente le rovine. Dopo di lui tutti i più grandi 
architetti rinascimentali dimostrarono un forte interesse antiquario verso questi edifici. 
Tra il Settecento e l’Ottocento, con l’intensificarsi delle prime grandi campagne di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  1	  Nel suo libro del 2005 The fall of Rome and the end of civilization.	  2	  Gabucci 1999, p. 192. 3	  Basso 1999, p. 88.	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scavo archeologiche, sia in Italia che all’estero, si arrivò ad un ulteriore progresso nella 
conoscenza degli edifici antichi per spettacolo4. 
Le spoliazioni degli edifici che avvennero soprattutto in età alto medievale vanno viste 
come pratiche indotte da motivazioni di carattere pratico ed economico (i monumenti 
non più utilizzati potevano offrire con costi minimi la materia prima da riutilizzare in 
nuove costruzioni). Oltre al carattere economico, però, bisogna valutare anche quello 
ideologico, soprattutto per il periodo ostrogoto e carolingio: si poteva in questo caso 
notare una precisa volontà di riutilizzare materiali di edifici dell’autorevole passato con 
fini politici e propagandistici5. Non si deve però pensare che, nell’arco dei secoli, questi 
edifici fossero utilizzati solo come cave, ma anche con diversi fini, come quello 
militare-difensivo, quello abitativo, quello funerario e anche quello sacrale.  
Sulla base di testi generali, o specifici di determinate tipologie architettoniche – si veda 
su tutti: Gli edifici teatrali greci e romani. Teatri, odei, anfiteatri, circhi di Aldo Neppi 
Modona, L’amphitéatre romain. Essai sur la théorisation de sa forme et de ses 
fonctions di J.-C. Golvin, Teatri greci e romani: Alle origini del linguaggio 
rappresentato; Censimento analitico di Paola Ciancio Rossetto e Giuseppina Pisani 
Sartorio e Gli edifici per spettacolo nell’Italia Romana di Giovanna Tosi - uniti ai 
contributi riferibili nelle opere a carattere enciclopedico6 e alle informazioni recuperate 
su internet nei siti ufficiali degli edifici, dei musei e dei festival (oltre a sopralluoghi 
diretti, dove possibile), ho cercato di creare un quadro generale dei teatri e anfiteatri 
antichi che si sono meglio conservati e per i quali si è cercato di valorizzare il loro 
aspetto pubblico e museologico. 
Gli spettacoli gladiatori furono un’istituzione romana e l’edificio adibito alla loro 
rappresentazione si limitava quasi esclusivamente alle regioni dell’occidente di lingua 
latina ed alle colonie romane7. In Oriente è accertata la presenza di un anfiteatro a 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  4	  Basso 1999, p. 93.	  5	  Ibidem, p. 113.	  6	  Enciclopedia dell’arte antica alle voci “Anfiteatro” e “Teatro”.	  7	  E.A.A. 1971, vol. 1, p. 374.	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Gortina, Ierapina, Nisa, Cizico, Pergamo, Comasa, Antiochia, Berito, e Gerasa. Per gli 
anfiteatri è quindi possibile affermare che, escludendo alcuni casi nel nord Africa (El 
Jem su tutti), i migliori esempi di queste strutture si possono ritrovare nel continente 
europeo. Non è sempre così, invece, per i teatri. 
Partendo della Grecia, dove è nato il teatro, e seguendo in senso antiorario un percorso 
che attraversa le antiche province romane del continente europeo e termina in Italia, 
sede dei primi anfiteatri, vorrei cercare in questo capitolo di proporre un quadro 
generale degli esempi di maggior interesse presenti in Europa. Nel capitolo seguente 
invece intendo focalizzarmi su casi specifici, a mio parere emblematici, in cui è stato 
possibile recuperare fonti maggiormente interessanti e utili ai fini di questo lavoro. 
In Grecia restano molti esempi di teatro in condizioni più o meno buone, ma non molti 
sono in realtà i casi che si possono prendere come modelli di riutilizzo e di 
musealizzazione. Anche a causa della grave crisi economica in cui si trova lo stato 
ormai da molti anni, non è stato possibile finanziare investimenti al fine di mantenere e 
valorizzare la maggior parte di questi monumenti, tranne che nei pochi e più famosi 
casi. 
Il teatro di Epidauro, tra i più famosi teatri antichi al mondo, sarà analizzato 
successivamente nel paragrafo dedicato ai teatri europei che ospitano grandi festival; 
altri edifici da spettacolo che si sono mantenuti in buone condizioni, e che sono stati 
riutilizzati in epoca moderna per ospitare spettacoli teatrali e musicali sono i teatri di 
Argo, Delfi, Dodona, e l’odeon di Erode Attico ad Atene8. Quest’ultimo, eretto da 
Erode Attico, che lo dedicò alla moglie Annia Regilla tra il 160 e il 174 d.C., fu 
danneggiato gravemente da un incendio nel 267; è stato scavato tra il 1848 e il 1858. Al 
momento dello scavo erano già conservati il maenianum inferiore e gran parte 
dell’edificio scenico. L’interno è stato rifatto e la zona antistante è ricoperta da un 
lastricato moderno9. L’edificio ha ospitato le esibizioni di Maria Callas e del Balletto 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  8	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 2 p. 113 e ss.	  9	  Ibidem, p. 142.	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del teatro Bolshoi e, insieme al teatro di Epidauro, ogni estate è sede 
dell’Athens&Epidaurus Festival, il più importante festival teatrale e musicale ellenico10. 
 
Fig. 01: Atene, l’Odeon di Erode Attico (F. Nocito 2007). 
Oltre alla Grecia, nella penisola Balcanica sono presenti altri casi interessanti che 
possono essere presi in considerazione. Degne di nota sono, infatti, le attività di scavo e 
ricerca attuate dall’Università di Parma presso l’anfiteatro di Durazzo in Albania. 
L’anfiteatro è uno dei più grandi della Penisola Balcanica e per ora l’unico conosciuto 
in Albania. È stato scoperto dall’archeologo Vangjel Toçi e scavato negli anni 
successivi alla sua scoperta per circa due terzi della sua estensione11. Quando terminò la 
sua funzione di sede dei ludi l’arena e la galleria dell’anfiteatro divennero, a partire da 
almeno il VII secolo, aree di necropoli; forse anche di abitazione. L’edificio restò in 
parte visibile probabilmente fino all’inizio del XVI secolo, poi scomparve sepolto sotto 
il terreno della collina e, fino al XX secolo, vi si costruirono sopra case12. Nelle due 
campagne effettuate nel 2004 e nel 2005 sono state effettuate delle indagini geofisiche 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  10	  http://www.greekfestival.gr/en/article13-history.htm 	  11	  Santoro, Hoti, Sassi 2008, p. 721.	  12	  Ibidem, p. 721.	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allo scopo di individuare buona parte delle strutture non ancora scavate. Si sono tenute 
anche negli anni successivi campagne di scavo con l’intento di scavare e restaurare 
l’anfiteatro e di riqualificare l’area inserendo l’edificio al centro del Parco Archeologico 
Urbano. Il progetto, presentato dall’Università di Parma su richiesta del Ministero della 
Cultura Albanese per la tutela e valorizzazione del patrimonio archeologico della città, è 
articolato in tre anni. E’ stato accolto come progetto pilota archeologico dal Ministero 
degli Affari Esteri italiano per il 2004, 2005, 2006. Il programma prevedeva la 
realizzazione, in primo luogo, della “carta di rischio archeologico” come necessario 
momento di definizione dell’area di tutela, poi una fase di ricerche sull’anfiteatro 
romano (individuato come elemento nodale del Parco Archeologico Urbano), volte sia 
ad una sua migliore conoscenza che al restauro e valorizzazione.  Infine il piano 
prevedeva la realizzazione di un percorso attrezzato con pannelli informativi, punti di 
sosta e di ristoro, per collegare i principali monumenti lasciati in vista, sistemati per una 
migliore visibilità e fruizione da parte dei turisti e degli abitanti della città: partendo 
dalle terme e dal foro circolare, il percorso che giungerà alle mura dei bastioni 
meridionali e alla torre veneziana, costeggiando le mura bizantine,  raggiungerà 
l’anfiteatro, e di qui il Museo Archeologico. Il percorso sarà correlato a strumenti 
informativi multimediali13. Purtroppo ancora oggi gli scavi continuano, il progetto 
attende ancora di essere ultimato e l’anfiteatro resta incastonato tra le case della città. Si 
spera di poter vedere al più presto attuato pienamente questo programma. 
In Croazia, situata all’interno dell’antica provincia romana dell’Illyricum, a Pola e Solin 
si trovano i migliori casi di edifici per spettacolo, ma solo l’arena di Pola è degna di 
nota, in quanto la sua struttura permette ancora l’utilizzo dell’anfiteatro per spettacoli ed 
eventi. 
Il teatro di Plovdiv in Bulgaria, scoperto nel 1968 e scavato fino al 1979, per poi essere 
restaurato e parzialmente ricostruito, è stato usato per concerti e rappresentazioni 
sceniche14. Particolare, sempre in Bulgaria, è un esempio presente nella città di Sofia, 
dove ciò che resta dell’anfiteatro di epoca romana è ora visibile al piano terra dell’Hotel 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  13	  http://www.progettodurres.unipr.it/albania/Due%20progetti.htm 	  14	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 1 p. 271.	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Arena di Serdica (l’antico nome latino della città)15. Qua i pochi resti della struttura 
antica sono stati integrati all’interno di un edificio moderno che, facendo riferimento 
all’anfiteatro anche nel proprio nome, cerca di incrementare la sua pubblicità a fini 
turistici ed economici. 
 
Fig. 02: Solin, i resti dell’anfiteatro all’interno dell’Hotel Arena di Serdica (da 
http://www.arenadiserdica.com/en/gallery/category10.html ). 
Ad Avenches (Svizzera), l’antica Aventicum capitale dell’Elvezia che in epoca romana 
confluì nella provincia della Germania superior, sono ancora visibili sia i resti del teatro 
sia, soprattutto, quelli dell’anfiteatro. Il teatro è stato messo interamente in luce e 
restaurato, ed è ben visibile tranne che in parte dell’alzato, ma non permette un suo 
utilizzo per spettacoli16. La situazione è invece ben diversa per l’anfiteatro, una delle 
maggiori attrattive della città. Nella torre fortificata, realizzata nell’XI secolo 
nell’entrata orientale dell’edificio, è stato realizzato il museo archeologico, che ospita i 
reperti più importanti ritrovati nell’antica città romana17; inoltre, ogni estate si svolgono 
all’interno dell’anfiteatro due importanti festival: il Festival dell’Opera di Avenches, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
15 http://www.arenadiserdica.com/en/pages/teathre.html#.UwTa6nk-Ozc  16	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 3 p. 281.	  17	  http://www.aventicum.org/fr/musee-romain.php 	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con artisti di fama internazionale, e il Rock Oz’Arènes, festival del rock con artisti 
famosi di tutti gli stili di musica popolare18. Solo dalla dettagliata descrizione che il sito 
internet ufficiale dell’antica Aventicum, www.aventicum.org, fa di ogni monumento 
archeologico presente nella città si capisce quanto rispetto e importanza venga data alla 
storia e all’arte antica in questa città della Svizzera. 
 
Fig. 03: Avenches, parata musicale all’interno dell’anfiteatro (da http://www.aventicum.org ). 
All’interno del parco archeologico dell’antica Colonia Ulpia Traiana, l’attuale Xanten 
in Germania, è stato fatto un lavoro straordinario di recupero, restauro e riutilizzo di 
molte strutture di epoca romana scoperte durante gli scavi intrapresi negli anni 
Settanta19; tra questi anche l’anfiteatro, ricostruito con criteri propri dell’archeologia 
sperimentale. In questo modo l’antica città romana è diventata un parco urbano della 
città moderna, dove gli abitanti possono passeggiare tra le rovine romane e 
“familiarizzare” con esse. A Xanten infatti l’interesse della soprintendenza regionale 
andò verso una direzione prettamente didattica: per rendere al meglio l’idea dell’aspetto 
originario che doveva avere la colonia si decise di restituire al pubblico alcuni edifici 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  18	  http://www.myswitzerland.com/it-it/avenches-payerne.html  19	  Rieche 1988, pp. 236 – 240. 
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antichi, ricostruendoli in scala 1:1, alcuni integralmente, altri in forma parziale. Per 
l’anfiteatro, situato nella zona sud- est del parco, che presentava ancora le fondamenta 
originali, si è deciso di ricostruirlo solo in parte, per permettere al pubblico di capirne la 
tecnica edilizia20.  
A mio avviso questa scelta di ricostruire, dove possibile, intere aree archeologiche, 
ovviamente cercando di mantenere la maggior fedeltà possibile alle antiche strutture, è 
davvero un ottimo modo per creare la coscienza e i valori dell’antico nel pubblico, e 
cercando di ricontestualizzarli diventa probabilmente più facile anche una loro più 
immediata e semplice comprensione. 
La Francia è probabilmente lo stato che più di tutti in Europa utilizza la sua storia e i 
suoi reperti e monumenti storici e archeologici come veicoli per incrementare l’interesse 
culturale e il turismo. Sono stati scavati e studiati un gran numero di teatri e anfiteatri e 
molti di questi, grazie a ottime opere di conservazione e restauro, versano tutt’ora in 
buone condizioni e ne permettono la utilizzo da parte del pubblico. La maggior parte dei 
teatri si trova all’interno di aree archeologiche inserite in contesti urbani e, tra questi,  le 
cittadine di Arles, Lione, Orange e Vienne possono vantare alcuni dei teatri antichi 
meglio conservati in Europa. Vi si svolgono con frequenza rappresentazioni teatrali e 
concerti. Ad Arles, il teatro è messo forse in secondo piano dalla presenza del più 
famoso anfiteatro che, con quello di Nimes, è uno dei più importanti simboli 
dell’architettura antica romana di Francia. 
Entrambi gli anfiteatri avevano la facciata esterna composta da sessanta arcate, 
realizzata in pietra locale21. Sono simili nella struttura architettonica interna (in quanto 
realizzati con molta probabilità dallo stesso architetto) e nelle dimensioni: 136,13 x 107, 
62 metri Arles, 133,38 x 101,40 metri Nimes22. Entrambi sono attualmente sedi dove si 
svolgono grandi spettacoli teatrali, concerti ed eventi famosi legati alle tradizioni locali: 
su tutti le corride e le corse dei tori, che si svolgono in determinati periodi dell’anno e 
richiamano un cospicuo afflusso turistico. A Nimes, dopo la fine degli spettacoli 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  20	  http://www.antika.it/0010390_xanten-parco-archeologico-della-colonia-ulpia-traiana.html  21	  Bomgardner 2000, p. 108.	  22	  Golvin 1988, p. 186.	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gladiatori nel V secolo d.C., l’edificio venne nei secoli successivi prima spogliato di 
parte dei suoi materiali, poi nel pieno Medioevo divenne un vero e proprio castrum. 
Fino al XVIII secolo assunse la forma di villaggio, con due chiese e un nucleo di circa 
settecento persone che vi abitavano all’interno23. L’idea di restituire all’anfiteatro la sua 
antica forma venne al re Francesco I, ma solo nel XIX secolo le circa centocinquanta 
case che ancora esistevano all’interno della struttura furono demolite e l’architetto Henri 
Revoil fu in grado di intraprendere il restauro del monumento.  
La costante manutenzione e l’aggiornamento del patrimonio archeologico della città 
(basti ricordare, oltre all’anfiteatro, la Maison Carrée) sono una priorità per la città: per 
l’anfiteatro sono ancora oggi in corso nuove fasi di restauro con tecniche sperimentali, 
che riguardano l’integrazione di alcune file delle gradinate della cavea che rispetteranno 
il carattere originale dei materiali24. Ogni anno il Comune organizza numerosi concerti 
durante l’estate e nei periodi della “Fiera di Pentecoste” e della “Fiera di Vendemmia” 
si svolgono corride al suo interno, come nell’anfiteatro di Arles. Si svolgono anche 
rappresentazioni degli antichi ludi romani con attori professionisti. Dal 9 luglio 2005 il 
Consiglio Comunale della città ha affidato all’ente privato Culturespaces lo sviluppo, la 
gestione dei visitatori degli eventi culturali e dei monumenti della città, anfiteatro 
compreso. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  23	  Nel sito ufficiale dell’anfiteatro, http://arenes-nimes.com/en/home, è possibile trovare molte 
informazioni sulla storia del monumento dopo la caduta dell’impero romano fino ai giorni attuali.	  24	  http://arenes-nimes.com/en/amphitheatres-organization/owner	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Fig. 04: Nimes, gli spettacoli che rievocano i ludi romani sono tra i più scenografici eventi dell’anfiteatro. 
(da http://arenes-nimes.com/en/events/great-roman-games). 
In Spagna il teatro di Mérida (nell’antica provincia romana della Lusitania) è quello che 
risulta meglio conservato tra i pochi teatri della penisola iberica di cui rimangono 
cospicui resti, mentre di molti altri restano solo minime parti delle strutture, o 
rimangono solo notizie od iscrizioni ad attestare la loro presenza25. Altri teatri che si 
trovano ancora in discrete condizioni sono quelli di Saelices, Sagunto e Santiponce. 
Tutti e tre sono stati più volte utilizzati per rappresentazioni sceniche, dopo essere stati 
consolidati e restaurati26. A Mérida e Santiponce si trovano anche due dei tre anfiteatri 
maggiormente conservati della Spagna, il terzo si trova a Tarragona; sono inseriti in 
aree archeologiche, ma le loro condizioni strutturali non ne permettono oggi un utilizzo 
per rappresentazioni sceniche o musicali. 
L’Italia dispone di un ampio elenco che contiene praticamente tutte le casistiche sopra 
rappresentate: si passa da modesti resti a strutture ancora imponenti, fino ad arrivare a 
situazioni in cui le strutture antiche si fondono con edifici moderni: esempi di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  25	  Neppi Modona 1961, p. 138.	  26	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 3 p. 259- 266.	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quest’ultimo tipo si posso notare a Roma, dove il teatro di Marcello è stato inglobato nel 
cinquecentesco Palazzo Orsini, o a Sepino dove, dal Settecento in poi, sono stati 
impiantati edifici rurali (oggi utilizzati come sede del museo archeologico27) sopra le  
strutture del teatro romano. 
 
Fig. 05: Sepino, il teatro con gli edifici impostati in particolare sull’emiciclo della cavea (da 
http://archeologicamolise.beniculturali.it/index.php?it/171/museo-archeologico-di-saepinum-altilia). 
Fra gli esempi di teatri utilizzati con maggiore frequenza, grazie al loro stato di 
conservazione, per rappresentazioni teatrali e musicali sono quelli a Benevento, 
Falerone, Ferento, Gubbio, Ostia Antica, Spoleto; in Sicilia i teatri di Eraclea Minoa, 
Palazzolo Acreide, Segesta e, soprattutto, Siracusa e Taormina sono da decenni 
interessati ciclicamente da festival ed eventi. 
A Taormina l’edificio di origine greca è da datarsi al tardo III, ma ha subito più volte 
rifacimenti in età romana, soprattutto nelle età traianea (98-117 d.C.) e adrianea (117- 
138 d.C.)28. Numerose sono le manifestazioni e gli eventi che ogni anno (principalmente 
nella stagione estiva) vengono realizzati all’interno del teatro, scenario eccezionale di 
concerti, opere teatrali, opere liriche e grandi serate di spettacolo. 
Dal 1983, gli eventi più rilevanti, sono realizzati nell’ambito di “Taormina Arte”, 
l’istituzione culturale che cura l’organizzazione della rassegna di musica, teatro e danza, 
considerata tra le più importanti nel panorama nazionale.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  27	  http://archeologicamolise.beniculturali.it/index.php?it/171/museo-archeologico-di-saepinum-altilia 	  28	  Tosi 2003, p. 626.	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Nella programmazione di “Taormina Arte” rientra anche il “Taormina FilmFest”, il 
festival del Cinema di Taormina, erede della “Rassegna Cinematografica di Messina e 
Taormina”, nata nel 195529.   
Al IV- III secolo a.C. può essere assegnato il teatro di Eraclea Minoa, rimaneggiato e 
ampliato in età successiva e, contrariamente alla prescrizione di Vitruvio, con la cavea 
aperta verso sud, di fronte al mare30. Il teatro risultava però abbandonato già intorno al 
II- I secolo a.C., probabilmente a causa della guerra servile31. Era in parte realizzato su 
pendio e in parte su terrapieno; come materiali furono utilizzati pietra marnosa, tufo, 
legno e mattoni crudi, per l’edificio scenico32. L’interesse verso l’area archeologica di 
Eraclea Minoa, teatro compreso, si intensificò nella seconda metà del Novecento, 
principalmente grazie al Soprintendente Pietro Griffo, a cui va il merito di aver 
impostato fin dal 1950 il problema della ricerca e della valorizzazione turistica della 
zona33. Nel 1962 si arrivò all’utilizzazione sperimentale di materie plastiche trasparenti 
per permettere la fruizione al pubblico del teatro per spettacoli. Il progetto di 
modellazione del perspex al fine di eseguire una sagomatura della materia plastica che 
ricalcasse la morfologia delle gradinate della cavea inferiore del teatro greco di Eraclea 
Minoa (IV sec. a.C.) fu commissionato all’architetto Franco Minissi, cui si devono gran 
parte degli interventi di musealizzazione in situ di grandi complessi archeologici 
siciliani,  ma in realtà l’intervento risultò fortemente lesivo dei resti originali del teatro. 
Infatti, “la trasparenza del perspex andò scemando per i depositi e la ‘cottura’ della 
stessa lamina acrilica, per cui venne meno […] l’intenzione didattica della proposta”34. 
Tra il 1995 e il 2000 è stato necessario quindi un intervento per rimuovere la struttura in 
materiale plastico, sostituita con una copertura protettiva provvisoria, in attesa di un 
progetto di restauro e valorizzazione dell’intera struttura. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  29	  http://www.taorminafilmfest.it/page.asp?lang=2&an=59&idp=190  30	  E.A.A. 1971, vol. III, p. 393. 31	  De Miro 1965, p. 15.	  32	  Tosi 2003, p. 603.	  33	  De Miro 1965, p. 4.	  34	  Bivio 2006, p. 23. 
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Per quanto riguarda la situazione degli anfiteatri, escludendo per ora il Colosseo e 
l’Arena di Verona, è interessante il caso di Milano, per il fatto che, pur essendo davvero 
minima la struttura dell’anfiteatro rimasta presente (e non essendo dunque utilizzabile 
come edificio in cui realizzare spettacoli), è stato recentemente creato in quell’area un 
parco con al centro i suoi resti e un Antiquarium. Il parco archeologico e l’Antiquarium, 
aperti dal 2004 e situati nel centro storico di Milano, danno la possibilità al pubblico di 
usufruire di uno spazio verde ben curato, permettendo allo stesso tempo di conoscere la 
storia di uno dei quartieri maggiormente indagati negli ultimi venti anni circa nel 
capoluogo lombardo e, probabilmente, per cercare di riqualificare un’area forse troppo 
invasa dai grigi palazzi che sembrano quasi comprimere questa zona. Il parco è ancora 
incompleto, infatti due terzi delle fondamenta dell’anfiteatro sono ancora sotto terra, in 
attesa dei nuovi lavori che Comune e Stato si sono impegnati a portare avanti con la 
successiva acquisizione di nuove aree35. L’anfiteatro si trovava in prossimità della porta 
Ticinensis, all’esterno della cinta muraria della città; le sue dimensioni dovevano essere 
notevoli: 155x125 metri per gli assi, 41x75 circa per l’arena36. Si trattava infatti di uno 
dei maggiori anfiteatri del mondo romano e doveva contenere circa 30.000 persone37. 
La costruzione dovette essere interamente spogliata, ne restano oggi solo le fondazioni; 
per la sua costruzione fu usato materiale molto semplice: calce senza mattoni, sabbia e 
conglomerato di ciottoli. L’edificio dovette essere distrutto in età molto antica, in 
quanto non compare tra gli edifici che furono distrutti dal Barbarossa38. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  35	  Ceresa Mori 2004, p. 8. 36	  Ibidem, p. 20.	  37	  Neppi Modona 1961, p. 282. 38	  Ibidem, p. 282.	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Fig. 06: Milano, Il parco con i resti delle fondazioni dell’anfiteatro (F. Nocito 2013). 
Solo dopo le esplorazioni di Alda Levi, negli anni 1931 e 1937 furono condotti scavi 
regolari da parte di A. Calderini che portarono alla luce ampi settori del muro di 
fondazione perimetrale esterno39. Dopo alcune ricerche negli anni Settanta del secolo 
scorso, gli scavi ripresero con maggior frequenza agli inizi degli anni Novanta. Quello 
che è possibile vedere nel parco per adesso si limita ad una parte dell’anello esterno del 
monumento e a sette muri radiali di fondazione. Questa parte visibile del monumento è 
stata soggetta ad interventi di consolidamento e restauro. L’Antiquarium è allestito 
all’interno dell’ex convento di S. Maria della Vittoria40; è dedicato alla studiosa Alda 
Levi. Il suo allestimento si basa su una duplice esigenza: fornire al pubblico il maggior 
numero possibile d’informazioni riguardanti l’anfiteatro, la sua storia e quella degli 
anfiteatri in generale; allo stesso tempo permettere la conoscenza di come si è evoluto il 
quartiere dove sorgeva il monumento dall’età romana all’alto medioevo41. 
Spostandoci in aree dell’Italia meridionale, come Cagliari e Santa Maria Capua Vetere 
(l’antica Capua), è possibile trovare anfiteatri in discrete condizioni, utilizzati anche per 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  39	  Ceresa Mori 2004, p. 22.	  40	  Ribaudo 2011, Convento di S. Maria della Vittoria (ex) – complesso.	  41	  Ceresa Mori 2004, p. 10.	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rappresentazioni sceniche, ai quali purtroppo non sempre viene prestata l’adeguata 
attenzione.  
A Cagliari, per utilizzare la parte restante dell’anfiteatro per spettacoli, realizzato presso 
la collina di “Buon Cammino”, fino a poco tempo fa erano state costruite delle 
discutibili impalcature sopra la cavea per far accomodare il pubblico per assistere agli 
spettacoli. Nel 2011 l’allora assessore della Cultura del comune di Cagliari, Giorgio 
Pellegrini, lanciò un appello per salvare l’anfiteatro dalla sicura rovina causata dalle 
strutture in legno che portò alla rimozione delle impalcature e alla fine dell’utilizzazione 
della struttura per spettacoli moderni42; Riporto di seguito parti dell’intervista rilasciata 
da Giorgio Pellegrini al giornale “La Nuova Sardegna”: 
«Ai primi di agosto - spiega Pellegrini - ho fatto una visita al soprintendente Minoja. Mi ha 
fatto vedere dell'anfiteatro quel che non è possibile notare con un'occhiata anche attenta. E ho 
dovuto vedere una lunga sequenza di diapositive drammatiche che dimostrano come il 
monumento sia in gravi condizioni. Anche la copertura lignea è malmessa. Le tribune 
impediscono la normale circolazione dell'aria, si sono formate muffe che stanno corrodendo la 
pietra. E nella pietra si notano chiaramente fessurazioni, dovute alle strutture sovrastanti. Nel 
tempo, un peso del genere potrebbe provocare crolli nei passaggi sotterranei dell'anfiteatro, 
quelli che non sono fruiti» […] «Abbiamo chiesto all'assessorato competente che diano 
garanzie sul fatto che il monumento non corre rischi... Per sapere questo abbiamo inoltrato 
lettera formale...» […] «Abbiamo diffidato la società che cura le prevendite dei biglietti per gli 
spettacoli estivi. C'era già un Notre Dame in circolazione, non volevamo trovarci con la solita 
fuga in avanti dei biglietti già venduti, i nostri uffici non daranno autorizzazioni agli spettacoli 
nell'anfiteatro. Naturalmente, sto parlando di quel che riguarda me, questa infatti è la mia 
posizione» […] «Io credo che così non si possa andare avanti, ma non posso decidere da solo. 
Io non sono per i palliativi, come togliere l'ultimo anello delle tribune o allestire gli spettacoli 
dietro il monumento. O si toglie tutto, si torna all'integrità del monumento e lo si accudisce (ho 
il ricordo dell'anfiteatro ridotto a discarica di immondizie) o lo si lascia com'è ma con garanzie 
per la sua sicurezza e per le manutenzioni, che non sono mai state fatte. E su questo forse si sta 
arrivando a un accordo con la soprintendenza». 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  42	  http://lanuovasardegna.gelocal.it/regione/2011/02/02/news/l-anfiteatro-romano-e-in-rovina-1.3350324 
e http://www.comunecagliarinews.it/rassegnastampa.php?pagina=26551 	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A Capua l’anfiteatro, insieme ad altri edifici antichi del centro- sud Italia (come il teatro 
di Eraclea Minoa in Sicilia o l’anfiteatro di Sutri nel Lazio), fa parte di una rete di 
eventi culturali (mostre e spettacoli) organizzati dall’associazione “Teatri di Pietra”, 
specializzata nella realizzazione e gestione di attività culturali all’interno di edifici 
antichi43. Ad oggi della struttura originaria resta ben poco, ma dagli studi condotti su ciò 
che resta dell’edificio è stato notato come la tipologia strutturale dell’Anfiteatro 
Campano fosse davvero così simile a quella del Colosseo tanto da fa presumere che i 
due edifici siano stati concepiti dallo stesso architetto44. L’anfiteatro, totalmente 
autoportante, aveva le sue parti strutturali in opus quadratum in travertino e in opus 
caementicium45; per i paramenti murari furono utilizzate laterizi e lastre di travertino, 
mentre per il suo rivestimento furono marmo, stucchi e legno. Il suo ordine 
architettonico era realizzato con colonne dorico-tuscaniche. L’edificio subì rovinose 
distruzioni in alcune sue parti durante il saccheggio della città da parte di Genserico 
(455 d.C. circa), venne trasformato in fortezza nell’Ottocento, durante il periodo di 
conquista saracena e infine durante la dominazione sveva divenne cava di estrazione di 
materiali per la realizzazione di altri edifici46. Oggi sono visibili il primo e una parte del 
secondo dei suoi quattro piani mentre è solo in parte visibile la parete esterna ellittica; le 
gradinate sono andate quasi completamente distrutte. Ben conservati rimangono i 
sotterranei i cui ambienti sono collegati da un insieme di corridoi con volte a botte. 
Dai primi anni del nuovo millennio si è intensificato l’interesse nei confronti dell’antica 
struttura capuana e, con riferimento agli interventi pianificati e finanziati con le misure 
del POR Campania nel periodo 2000-2006, sono stati stanziati € 9.690.999,00 con il 
PIT Antica Capua: € 4.131.656,00 per la sistemazione della Piazza I Ottobre, € 
1.549.371,00 per il restauro dell’Anfiteatro Campano e € 4.009.972,00 per il Parco 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  43	  http://www.teatridipietra.org/main.php  44	  Bomgardner 2000, p.105.	  45	  Tosi 2003, p. 131.	  46	  Tosi 2003, p. 132.	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Tematico Città della Storia47. Dopo secoli di abbandono, nello spazio pubblico 
circostante l’Anfiteatro romano, liberato dal rischio del degrado e della marginalità, 
l’inaugurazione del nuovo edificio per i servizi di accoglienza al pubblico realizzato in 
occasione del PIT Antica Capua ha riacceso i riflettori sull’Anfiteatro celebre per la 
rivolta di Spartaco, secondo in Italia, per dimensioni, solo al Colosseo. 
Avendo trattato dell’anfiteatro di Durazzo in Albania, uno stato che geograficamente si 
trova nel continente Europeo, ma che non fa ancora parte dell’Unione Europea, si può 
ricordare almeno un caso presente in Turchia, uno stato che ha chiesto di aderire alla 
comunità europea e che anche in antichità, soprattutto per quanto riguarda le aree 
costiere, è stato fortemente influenzata dalla cultura greca prima e romana poi. In 
Turchia, dalla fine del IV secolo, dopo il passaggio di Alessandro Magno, erano sorti 
molti teatri soprattutto nelle regioni costiere o ad esse limitrofe, come Efeso, e dopo la 
conquista romana si restaurarono quelli esistenti o se ne costruirono di nuovi, come ad 
esempio quello di Aspendos. Il teatro fu costruito dall’architetto Zenone durante 
l’impero di Marco Aurelio (161-180 d.C.) ed è tra gli anfiteatri romani meglio 
conservati al mondo; questo mostra ancora perfettamente l’unità della cavea e 
dell’edificio scenico48. Questo stato di buona conservazione in parte si deve al fatto di 
aver avuto, attraverso i secoli, una continuità di utilizzo, infatti nel XIII secolo l’edificio 
fu utilizzato come palazzo dai Turchi Selgiuchidi49.  Il teatro è sede dell’Aspendos 
International Opera and Ballet Festival, che è arrivato alla sua ventunesima edizione, è 
riconosciuto a livello internazionale come uno dei festival artistici più importanti e circa 
il 70% del pubblico che assiste dai suoi spettacoli è costituito da stranieri, che vengono 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  47	  Nel sito dell’associazione per la valorizzazione dei beni culturali Confcultura, 
http://www.confcultura.it/it/home.htm, è possibile scaricare due file in Pdf, uno riguardante il modello per 
la valorizzazione dei siti culturali per la provincia di Caserta, l’atro (del giugno 2013) dove si annuncia 
l’inaugurazione dei servizi al pubblico atti promuovere l’immagine dell’anfiteatro e a valorizzarlo al 
livello nazionale e internazionale. 48	  Neppi Modona 1961, p. 166.	  49	  Basso 1999, p. 132.	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   21	  
2. ANALISI CRITICA SULLA MUSEALIZZAZIONE IN SITU DI 
EDIFICI PER SPETTACOLO ANTICHI 
2.1. I teatri di Epidauro, Orange, Mérida, Siracusa e Fiesole: grandi teatri per grandi 
festival 
I teatri del mondo greco e romano sono stati i primi e principali promotori dell’arte e 
degli spettacoli nell’antichità. Ancora oggi, alcuni di questi antichi edifici, grazie al loro 
stato di conservazione, a volte davvero eccellente, hanno permesso di riproporre al loro 
interno rappresentazioni teatrali, e non solo, che grazie alle loro ripetute trasposizioni 
sono diventati dei famosi festival.  
Il teatro situato presso il santuario di Asclepio ad Epidauro, città dell’Argolide a circa 
sessanta kilometri a sud di Corinto, è considerato uno dei migliori esempi di questa 
tipologia architettonica; Pausania attribuiva la sua costruzione a Policleto il giovane, 
nipote del famoso scultore. Fu realizzato all’inizio del III secolo a.C. sul lato ovest del 
monte Kynortion e la sua cavea venne presumibilmente allargata nella prima metà del II 
secolo a.C.51.  
 
Fig. 07: Attuale veduta della cavea del teatro (F.Nocito 2007). 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  51	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 2 p. 209.	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L’ottimo stato di conservazione ne ha permesso un accurato studio tipologico. 
L’edificio per spettacoli è stato edificato in opera quadrata, utilizzando il calcare 
fossilifero locale. La parte inferiore (ima cavea), per mezzo di tredici strette scalinate, è 
divisa in quindici cunei mentre la parte superiore (summa cavea), che fu realizzata in 
seguito, possiede invece ventitré scalinate e ventidue cunei; in tutto sono presenti 
cinquantacinque file di gradini52. La cavea (che oltrepassa la semplice forma di un 
semicerchio) poggia sul pendio naturale presente nella zona, tranne per quanto riguarda 
i cunei della parte nord-occidentale, che si appoggiano su un terrapieno artificiale53. Le 
ali sono sorrette agli angoli da massicci pilastri. L’orchestra ha la forma di un cerchio 
perfetto, con un diametro di 20,30 metri, attorno alla quale correva un anello di blocchi 
di pietra. Sono presenti due parodoi, e le attuali porte sono posteriori alla costruzione 
del teatro (anche se, probabilmente, dovevano essercene due precedenti contemporanee 
al teatro, poi sostituite). La scena era composta da una sala rettangolare, lunga 25,20 
metri, con tre porte e durante l’epoca romana fu riadattata, con la parete ornata con 
dodici semicolonne applicate54. Il proscenio aveva pilastri con semicolonne ioniche. La 
sua capienza doveva raggiungere circa i 12.000 posti. Dell’edificio scenico originale si 
conservano solo le fondazioni, mentre i muri ad oggi ancor visibili sono attribuibili ad  
epoca tardo antica55. Per secoli il monumento è stato coperto da una spessa serie di strati 
di terra, fino a quando iniziarono scavi sistematici, sotto la direzione di P. Kavvadias, 
nel 188156. Dal 1988 il gruppo di lavoro per il “Restauro dei Monumenti di Epidauro” 
sovrintende i lavori di scavo e conservazione. Precedentemente, nel decennio tra il 1954 
e il 1963, furono intrapresi lavori per la ricostruzione delle sezioni distrutte e il parziale 
ripristino del monumento. Il programma più attuale si concentra invece sulla 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  52	  Neppi Modona 1961, p. 46. 53	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 2 p. 209.	  54	  Neppi Modona 1961, p. 47.	  55	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 2 p. 210.	  56	  All’indirizzo web http://odysseus.culture.gr/h/2/eh251.jsp?obj_id=735, del sito del Ministero della 
Cultura e Sport Ellenico, è possibile avere informazioni sulla storia recente del teatro a cura 
dell’archeologa Olga Psychogiou.	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conservazione e ripristino di singole parti del monumento, alterate a causa degli agenti 
atmosferici e del suo uso a volte sconsiderato. 
Dal 1954 il teatro ospita ogni estate l’Athens&Epidaurus Festival, nel quale si svolgono 
spettacoli teatrali (ripresentando principalmente le antiche tragedie greche), celebrato 
come un grande evento teatrale a livello internazionale. Dall’apertura del Festival ad 
oggi, il Teatro di Epidauro ha ospitato le maggiori tragedie greche e tutte le commedie 
di Aristofane. Si ricordano come momenti di punta della storia del Festival l’Orestea di 
Eschilo sotto la direzione di Dimitris Rondiris nel ’59, l’interpretazione di Maria Callas 
del ’59 nelle vesti della Medea di Cherubini, le rappresentazioni degli Uccelli di 
Aristofane del Teatro dell’Arte Karolos Koun con la musica di Manos Hadjidakis nel 
’60 e delle Persiane di Eschilo sempre del Teatro dell’Arte nel ’61. Fino a poco tempo 
fa il Festival è stato criticato da molti addetti ai lavori per la natura opaca dei suoi criteri 
di selezione delle compagnie teatrali, ed è stato accusato di stagnazione e di monotonia. 
Le commissioni della nuova direzione del “Festival Ellenico” (2006) sono realizzate 
con un occhio al miglioramento qualitativo e di revisione del Festival di Epidauro57 . 
 
Fig. 08: Epidauro, il teatro durante una rappresentazione del Festival (da 
http://www.greekfestival.gr/en/venue12-ancient-theatre-of-epidaurus-.htm). 
Il teatro di Epidauro è famoso per la sua eccezionale acustica e questo fattore, insieme 
al suo ottimo stato di conservazione, gli ha permesso di restare ancora oggi uno dei 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  57	  http://www.greekfestival.gr/en/article13-history.htm 	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migliori edifici per spettacoli antichi presenti in Europa e, probabilmente, nel mondo. 
Le guide turistiche, proprio grazie a dimostrazioni pratiche della sua acustica, riescono 
ad accattivarsi i turisti e a farne apprezzare la qualità strutturale e l’importanza storica; e 
il suo festival permette di tenerne viva la conoscenza e l’interesse a livello 
internazionale. 
Situato nel cuore della valle del Rodano, il teatro romano di Orange è senza dubbio il 
migliore teatro romano conservato in Europa. L’edificio, orientato a nord, fu realizzato 
in età augustea. La cavea (capace di ospitare circa 10.000 spettatori), addossata al 
pendio naturale presente nell’area scelta per la sua edificazione, non era sostenuta da 
altre sostruzioni se non quelle di regolarizzazione del declivio58. Era divisa in tre 
meniani, rispettivamente formati da venti, nove e cinque gradini e vi si accedeva per 
mezzo di scale radiali59. Il meniano inferiore era diviso in quattro cunei, gli altri due in 
otto. L’orchestra aveva un diametro di circa 19 metri e il balteus la separava dalla 
cavea; le parodoi erano dotate di coperture a volta. La scaenae frons era scandita da tre 
nicchie, contenenti altrettante porte: quella centrale, arrotondata e profonda, era 
inquadrata da colonne60. La realizzazione della fronte scena doveva essere posteriore di 
circa un secolo rispetto al resto dell’edificio, la cui datazione si deve far risalire al I 
secolo d.C.61. Era riccamente decorata con lastre in marmi policromi, statue all’interno 
delle nicchie, colonne e fregi. Tutta la zona della scena doveva essere protetta da una 
copertura inclinata in legno, che doveva anche svolgere una funzione acustica; la cavea, 
inoltre, era coperta dal velum per proteggere il pubblico dal sole nelle ore più calde della 
giornata. 
Il teatro di Orange riveste un ruolo di rilievo a livello europeo, essendo probabilmente il 
meglio conservato del mondo occidentale, anche se è stato soggetto a notevoli restauri, 
soprattutto per quanto riguarda la cavea62. Tra il 2004 e il 2006 è stata inoltre ideata e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  58	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 1 p. 460.	  59	  Neppi Modona 1961, p. 127.	  60	  Bieber 1939, p. 357.	  61	  Neppi Modona 1961, p. 128.	  62	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 1 p. 461.	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ultimata una copertura per proteggere l’antica facciata della fronte scena, che 
idealmente ricordasse l’antica struttura in legno originale. Realizzata dall’architetto 
Didier Repellin, questa copertura in vetro e acciaio non altera in alcun modo l’acustica 
del teatro63. La parete scenica è visibile per tutta la sua altezza di 37 metri (con la 
facciata rettilinea esterna dove è possibile osservare coppie di mensole in pietra, con i 
fori dove inserire i pali di sostegno del velum)64; non è più visibile il portico post 
scaenam.  
 
Fig. 09: Orange, vista complessiva del teatro con l’imponente scena ( da http://www.theatre-
antique.com/en/discovering-site/roman-theatre-orange/terraces-orchestra-and-stage ). 
Nel 412, quando i Visigoti s’impossessarono della città, vennero saccheggiati anche i 
monumenti pubblici, e il teatro romano non sfuggì a queste distruzioni. Furono asportati 
materiali dalla cavea, distrutte le decorazioni e le statue del muro della scena e bruciato 
il tetto di legno65. Durante il XVI secolo il teatro fu progressivamente invaso da 
costruzioni; solo nel corso dell’Ottocento fu intrapresa una grande opera di sgombro, di 
consolidamento e di restauro della struttura66. Nel 1825, infatti, Prosper Mérimée, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  63	  http://www.theatre-antique.com/en/discovering-site/roman-theatre-orange/stage-roof  64	  Neppi Modona 1961, p. 127.	  65	  http://www.theatre-antique.com/en/bit-history/decadence-theatre 	  66	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 1 p. 460.	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Ispettore dei Monumenti Storici della Francia, iniziò un vasto programma di 
ristrutturazione del teatro. Nel 1869 il teatro, restaurato, fu in grado di ospitare le “Fêtes 
Romaines”, rappresentazioni teatrali promosse da organizzata da Anthony Réal, Félix 
Ripert e Alphonse Bernard, tre nobili di Orange67. Il grande successo che ne derivò 
portò, nel 1902, a rendere questo evento un festival annuale e che assunse il nome di 
“Les Chorégies”, al quale hanno partecipato praticamente tutti i più grandi artisti lirici 
del mondo, come Barbara Hendrix, Placido Domingo e Angela Gheorghiu. 
 
Fig. 10: Orange, il teatro riempito in ogni ordine di posti durante una rappresentazione (da 
http://www.choregies.fr/en/pictures-17.html). 
Così come avviene per i monumenti di Nimes, anche Orange, dal 2002, ha 
commissionato l’ente privato Culturespaces di occuparsi della gestione e valorizzazione 
dei monumenti della città. 
Il complesso archeologico di Mérida, i cui va ad inserirsi anche il teatro romano, è stato 
dichiarato Patrimonio dell’Umanità dell’Unesco nel 1993. Dal punto di vista 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  67	  http://www.theatre-antique.com/en/bit-history/days-restoration 	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urbanistico, il teatro è situato all’estremo nord-est della città e sembra essere in stretto 
rapporto con il vicino anfiteatro68. 
Il teatro, di epoca romana (inaugurato tra il 16 e il 15 a.C.), la cui costruzione fu 
promossa dal generale Agrippa, aveva la parte inferiore della cavea costruita sul pendio 
naturale presente nell’area prescelta per la sua edificazione, mentre la parte superiore 
poggiava su sostruzioni. La cavea, durante il periodo di massimo utilizzo, poteva 
ospitare circa 5.500 posti a sedere e attualmente il suo stato di conservazione risulta 
abbastanza buono, anche se delle gradinate rimane solo la struttura interna in 
calcestruzzo; solo in alcuni punti risulta ancora presente il rivestimento in pietra 
granitica che originariamente la rivestiva69. La zona superiore invece è in un grave stato 
di deterioramento, mentre migliori risultano le condizioni delle parodoi e della 
pavimentazione dell’orchestra. La cavea, divisa in tre maeniana dalle corrispondenti 
precinzioni, possiede ventitrè gradinate nell’ima cavea, cinque nella media e nella 
summa70. Il suo diametro è di 86,63 metri. Dall’esterno si accedeva al teatro attraverso 
cinque porte: due di queste avevano il passaggio a volta e davano accesso direttamente 
all’orchestra71. L’orchestra semicircolare, dal diametro di 17 metri, è pavimentata con 
lastre di marmo di diversi colori. La fronte scena è composta da due piani del colonnato, 
decorato da sculture e all’interno di tre nicchie si aprono altrettante porte: quella 
centrale ha forma absidale, le laterali hanno forma rettangolare72. Anche in questo 
teatro, come in quelli di Dougga e Sabratha, la fronte scena è arricchita da ampie esedre 
e nicchie quadrangolari e da protiri davanti alle tre porte.  Il pulpito della scena ha una 
profondità di 7,28 metri e una lunghezza di 59,90 metri73. La scena fu più volte 
restaurata, sia sotto Traiano e Adriano che successivamente sotto Costantino.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  68	  Duran Cabello 2004, p. 56.	  69	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 3 p. 253.	  70	  Ibidem, p. 251.	  71	  Neppi Modona 1961, p. 138.	  72	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 3 p. 252.	  73	  Neppi Modona 1961, p.138.	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Come tecniche costruttive per la sua realizzazione si utilizzò l’opus caementicium per il  
“nucleo” del monumento e l’opus quadratum per il suo rivestimento74. 
 
Fig. 11: Mérida , l’edificio illuminato di sera durante il Festival Internacional de Teatro Clasico de 
Mérida (da 
http://www.spain.info/it/reportajes/festival_de_teatro_de_merida_la_cita_con_los_clasicos.html ). 
Nei secoli furono apportate modifiche alla struttura originale, principalmente tra il I 
secolo d.C. (sotto Domiziano) e la prima metà del IV secolo d.C. (sotto Costantino). Tra 
il tardo I secolo e l’età adrianea, infatti, la scena fu del tutto rifatta, articolata con un 
abside al centro e due nicchie rettangolari ai lati con due ordini sovrapposti di colonne. 
Se la fase di Agrippa vide l’uso delle cave di granito locali, quella successiva utilizzò, 
oltre al granito locale, il marmo bianco delle cave di Estremoz, a circa cinquanta km 
dalla città75. A Mérida lo sviluppo della città e la costruzione del teatro furono in stretto 
rapporto; si manifestava in modo esplicito la funzione sociale e politica dell’edificio, 
che andava ben oltre quella di contenere spettacoli. Esso fu infatti dotato, quando 
Augusto era ancora in vita, di una specie di cappella interna dedicata ai figli adottivi del 
Princeps e sistemata nella parte bassa della cavea76. 
Attualmente il teatro viene principalmente utilizzato per le rappresentazioni sceniche 
del “Festival Internacional de Teatro Clasico de Mérida”. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  74	  Duran Cabello 2004, p. 56.	  75	  Alvarez Saenz de Buruaga 1982, p. 303.	  76	  Gros 2001, p. 323.	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Fig. 12: Mérida, locandina del Festival (da http://www.festivaldemerida.es). 
Il Festival, fin dal suo esordio nel 1933, è stato riconosciuto a livello internazionale 
come un appuntamento fondamentale per chi voglia assistere alle rappresentazioni di 
autori classici come Sofocle, Eschilo, Omero, Seneca e Plauto77. Si svolge in estate tra 
luglio e agosto e, oltre alle rappresentazioni di autori classici, comprende spettacoli 
teatrali anche di autori moderni e contemporanei, spettacoli musicali e una rassegna 
cinematografica. 
A Siracusa il teatro, presente all’interno del Parco Archeologico della città siciliana, 
interessò l’area meridionale del colle Temenite. Il teatro ha una cronologia delle diverse 
fasi di vita decisamente controversa, avendo avuto tre fasi di costruzione greche e 
altrettante romane78. Sorgono dubbi anche sul periodo della sua edificazione: se nel IV 
secolo a.C. (età di Timoleonte o Agatocle), oppure tra il 238 e il 215 a.C. (età di Ierone 
II).  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  77	  http://www.spain.info/it/reportajes/festival_de_teatro_de_merida_la_cita_con_los_clasicos.html  78	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 3 p. 35.	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Fig. 13: Siracusa, veduta aerea del teatro (immagine dal sito http://www.indafondazione.org).  
Il teatro è costruito in opera quadrata con blocchi di calcare locale. La cavea (a forma di 
ferro di cavallo) è principalmente ricavata dal pendio roccioso naturale, il suo diametro 
misura 138,6 metri e, nel suo momento di massimo splendore, poteva ospitare tra i 
14.000 e i 17.000 spettatori (ad oggi può arrivare ad ospitarne circa 7.000). Non è 
semplice comprendere appieno la sua struttura, in quanto molte delle parti che vi furono 
costruite sono state per lo più asportate nel corso dei secoli79. 
La cavea è divisa in due maeniani con nove cunei; era dominata da un portico a forma 
di L con un santuario in onore delle ninfe. L’orchestra, come il resto della struttura, ha 
avuto più fasi e in epoca romana imperiale aveva il pavimento rivestito in marmo. 
Anche per la parte scenica di periodo romano fu utilizzato principalmente il marmo. 
Dell’edificio scenico si conservano i tagli delle fondazioni nella roccia, invece di quello 
di origine greca non si conserva nessuna traccia sicura80; Mentre per quanto riguarda la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  79	  Ibidem, Vol. 3 p. 35.	  80	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 3 p. 36.	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cavea si può parlare di un buono stato di conservazione, purtroppo dell’edificio scenico 
restano solo i piani di posa e i tagli nella roccia. 
Non si conosce praticamente nulla della storia del teatro siciliano dalla caduta 
dell’impero romano fino al XVI secolo. Si sa solo che, come tutti i monumenti antichi, 
divenne una cava per materiali di costruzione81. L’edificio scenico fu completamente 
smontato nel 1526 per servire da materiale di costruzione per i bastioni di San Filippo e 
di Santa Lucia82. Nel 1576, per volere del marchese Pietro Gaetani, si costruirono nella 
cavea dei mulini azionati ad acqua, intaccando gravemente le gradinate dell’edificio in 
più punti. 
Gli scempi compiuti al monumento non riuscirono comunque ad allontanare l’interesse 
da parte di storici ed eruditi locali e questo si trasformò, a cavallo tra Settecento e 
Ottocento, in una vera volontà di recupero dell’edificio antico. L’opera di esplorazione 
e studio iniziò, infatti, a metà del Settecento, prima con Cesare Gaetani e poi, 
soprattutto, con Fr. Saverio Landolina (allora Regio Custode delle Antichità)83. I lavori 
di Landolina furono proseguiti da G.M. Capodieci nel primo decennio dell’Ottocento. 
Negli anni tra il 1834 e il 1839 si svolsero ingenti lavori, tra i quali lo sgombero 
dell’area del teatro dalle costruzioni moderne e dai giardini, per volere del duca Lo Faso 
di Serradifalco, assistito da Fr. Cavallari. 
È solo con l’inizio del Novecento però che la conoscenza e lo studio del teatro entrano 
davvero in una fase scientifica, per mezzo di E. Drerup, il quale rilevò i resti della scena 
e ne pubblicò una pianta (ancora estremamente importante, in quanto conserva elementi 
che sono in seguito andati perduti). Nel primo trentennio del Novecento il teatro fu 
studiato prima da Orsi, poi da Rizzo e Bulle. Nel periodo compreso tra il 1946 e il 1977 
si svolsero le campagne di scavi, ricerche e rilievi a cura di C. Anti e L. Polacco durante 
le quali la conoscenza del monumento ricevette cospicue integrazioni. In 
contemporanea con questi ultimi lavori di studio il monumento è stato oggetto di due 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  81	  Polacco, Anti 1981, p. 47.	  82	  Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994, Vol. 3, p. 35.	  83	  Polacco, Anti 1981, p. 48.	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importanti interventi finalizzati alla conservazione della sua struttura. Tutta l’area 
circostante il teatro fu sottoposta a vincolo rigoroso, grazie al quale l’espansione edilizia 
della città si fermò ad una distanza almeno accettabile dal teatro84. Fu inoltre attuata 
un’opera di restauro conservativo, consistente nella saldatura, mediante cemento, di 
crepe pericolose nella superficie naturale della roccia (il restauro interessò anche la 
stratigrafia pavimentale dell’orchestra e delle parodoi, oltre ad interventi minori).  
Attualmente il teatro risulta fruibile quasi in ogni sua parte e viene visitato annualmente 
da un elevato numero di turisti. L’edificio svolge ancora la sua funzione originaria, 
essendo utilizzato per rappresentazioni teatrali: infatti l’Istituto del Dramma Antico 
(INDA) promuove manifestazioni d’arte drammatica, con scadenza biennale, al suo 
interno. La fondazione, nata nel 1913, intendeva “fare di Siracusa il centro di un evento, 
di una festa senza tempo” e il primo ciclo di spettacoli classici all’interno del teatro fu 
inaugurato il 16 aprile 1914 con l’Agamennone di Eschilo85. In questi cent’anni l’attività 
svolta dalla fondazione ha mirato a valorizzare la cultura classica. Nel 2013 si sono 
svolte le rappresentazioni dell’Edipo re e dell’Antigone di Sofocle, e de Le donne al 
Parlamento di Aristofane86. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  84	  Polacco, Anti 1981, p. 51.	  85	  http://www.indafondazione.org/la-fondazione/profilo/  86	  http://www.indafondazione.org/la-fondazione/profilo/spettacoli-1914-2009/ 	  
	   33	  
 
Fig. 14: Siracusa, il teatro durante la rappresentazione dell’Edipo re; allo spettacolo stavano assistendo 
circa 7.000 spettatori (foto di Franca Centaro dall’indirizzo http://www.indafondazione.org/galleria-
multimediale/?the_year=2013&the_page=20). 
Un così elevato numero di turisti, pur essendo una grande e utile risorsa pubblicitaria e 
economica, è anche un pericolo per la struttura. Già negli anni ’80 Polacco osservava 
come non si stessero conservando adeguatamente i resti, vista la cospicua quantità di 
persone che visitavano il teatro: si potevano infatti notare, ad esempio, lo stacco di 
lastrine marmoree dal pavimento orchestrale, lo sgretolamento dei margini naturali dei 
canali di scolo, chiodi arrugginiti, legni incastrati e lasciati marcire negli incassi e danni 
minori provocati dal continuo passaggio di persone al suo interno che con il tempo 
portano ad un progressivo deterioramento della cavea87. Vista la fortuna di poterne 
ancora fruire pienamente, è necessario che il suo utilizzo per spettacoli (che danno la 
possibilità di poter comprendere ancora nel miglior modo possibile la sua funzione 
originaria) e la sistemazione degli allestimenti scenici vadano di pari passo con il 
mantenimento della sua struttura. 
A Fiesole, in un’ampia cavità nella collina, si adagiano i resti del teatro (I secolo a.C.- I 
secolo d.C.) e le strutture superstiti delle terme (I secolo a.C.) e del tempio etrusco- 
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  Polacco, Anti 1981, p. 52.	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romano (IV-II secolo a.C.); questi resti, insieme al Museo Civico Archeologico sono 
inseriti all’interno dell’area archeologica del piccolo centro della toscana. L’area si 
estende per una superficie simile ad un triangolo per circa tre ettari88. Dopo una fase 
vitale in epoca etrusca e, soprattutto, romana, durante il periodo longobardo (VI – VII 
secolo d.C.) la zona fu occupata da un vasto cimitero. 
 
Fig. 15: Fiesole, pianta dell’area archeologica (immagine dal sito www.museidifiesole.it). 
I primi ritrovamenti casuali delle strutture antiche nell’area avvennero nel 1792, con la 
scoperta di parte della gradinata che solo più tardi si comprese essere pertinente alla 
cavea del teatro. Nel 1809 al barone Von Scherlestein fu concesso per la prima volta di 
scavare nell’area del teatro, ma lo scavo fu poco dopo ricoperto per recuperare il valore 
produttivo e agrario del suolo89. Lo scavo fu ripreso direttamente dal Capitolo della 
Cattedrale (proprietario del terreno dove si trovava il teatro) nel 1863 ma il professore 
Migliarini, Direttore delle Gallerie Fiorentine, non ritenne di particolare interesse i 
ritrovamenti e lo scavo fu nuovamente interrotto. Nel 1871 il Comune di Fiesole ottenne 
il permesso per espropriare il terreno del Capitolo per pubblica utilità e Carlo Strozzi, 
nel giugno del 1873 chiese al sindaco di Fiesole che la Deputazione potesse scavare il 
teatro a proprie spese, con i fondi assegnati dal Governo, con lo scopo di scoprire e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  88	  www.museidifiesole.it 89	  Fuchs 1986, p. 8. 
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conservare il teatro e di inserire i reperti ritrovati all’interno di una struttura pubblica90. 
Dal quel momento fino alla fine del secolo il teatro fu soggetto ad una intensa serie di 
restauri, atti a reintegrare le parti mancanti con il fine di restituirgli la sua funzione di 
luogo scenico per spettacoli. Nel 1878 fu anche istituito il Museo Civico, all’interno di 
alcuni piccoli ambienti del Palazzo Pretorio, oggi sede dell’Amministrazione Comunale. 
Attualmente l’area archeologica si presenta immersa nel verde, in un paesaggio 
suggestivo che rende ancora più piacevole la visita ai monumenti e al museo. L’ingresso 
all’area avviene da via Portigiani, dopo aver superato la biglietteria. Oltre ai comuni 
depliant cartacei, è possibile affittare gratuitamente, semplicemente lasciando il proprio 
documento identificativo in deposito, una guida audiovisiva interattiva su tablet molto 
utile per una migliore comprensione dei monumenti dell’area archeologica.  
All’ingresso si nota sulla sinistra un bar con diversi posti a sedere, che permettere di 
fermarsi ad apprezzare il panorama. L’area è attrezzata per i visitatori disabili, essendo 
dotata di un percorso per le carrozzine che attraversa tutta l’area archeologica e avendo i 
pannelli esplicativi che, accanto al testo in italiano, presentano la scrittura in caratteri 
braille. I pannelli sono posti a leggio, sorretti da semplici paletti in acciaio o posizionati 
sopra alle ringhiere che si dispongono in alcuni punti del percorso. Il primo monumento 
visibile è il teatro romano e, in posizione ribassata si trovano le terme e il tempio 
etrusco - romano. 
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Fig. 16 e 17: Fiesole, il percorso per disabili nel parco e i pannelli con la scrittura in braille (F.Nocito 
2013). 
Il teatro occupa una posizione centrale nell’area archeologica, e solo a partire dal 1877, 
con la formazione della Commissione Archeologica Comunale, fu scavato regolarmente 
ed ebbe numerosi interventi di restauro, atti principalmente ad integrare la cavea (solo 
la sua parte orientale è originale)91. Realizzato in opus caementicium con paramenti di 
filari in filari di piccoli blocchetti squadrati, aveva il diametro della cavea di circa 34 
metri, e quello dell’orchestra di 6,4 metri92. La maggior parte del monumento poggia sul 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  91	  All’indirizzo internet http://www.archeologicatoscana.it/wp-content/uploads/2009/11/fiesole.pdf. È 
disponibile un file in PDF della Soprintendenza Archeologica della Toscana che descrive l’antica città di 
Fiesole, compreso il teatro.	  92	  Tosi 2003, p. 406.	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pendio della collina e l’ingresso avveniva dall’alto, attraverso otto passaggi che 
immettevano nella crypta, il lungo corridoio originariamente coperto da una volta. La 
cavea poteva ospitare circa 1500 spettatori e vi si accedeva da ingressi (vomitoria) 
formati da quattro grandi lastre levigate e poste in opera a secco93. Le gradinate (dieci 
ordini di gradini) della cavea sono divise in quattro cunei (settori) per mezzo di scale, 
poste ai lati e al suo interno. Lo spazio del proscaenium, davanti all’orchestra, dove 
recitavano gli attori, è sostenuto da un muretto con nicchie semicircolari (il pulpitum); 
questo muro era originariamente coperto da un fregio in marmo, le cui lastre sono ora 
conservate nel museo94. Al momento dello scavo si scoprì che il pavimento 
dell’orchestra era decorato a mosaico colorato, di cui però non rimangono più tracce. I 
resti della scaena si trovano dietro al proscaenium. Delle decorazioni marmoree e anche 
di quelle in pietra, che dovevano abbellire l’edificio, restano diversi frammenti.  
 
Fig. 18: Fiesole, il teatro (F.Nocito 2013). 
Dietro alla scaena si possono identificare i vani per il magazzino e per lo spogliatoio. 
La cavea sembra essere precedente alla costruzione scenica e ai passaggi a volta; la 
fronte scena è di età augustea, con ornamenti più tardi, risalenti probabilmente a epoca 
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  Per le informazioni sul teatro e sull’area archeologica cfr. la guida, “L’area Archeologica di Fiesole”, 
a cura di Marco de Marco.	  94	  http://www.archeologicatoscana.it/wp-content/uploads/2009/11/fiesole.pdf 	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severiana95. Per quanto risulti ancora in uno buono stato di conservazione e di fruizione, 
bisogna ricordare che manca tutto l’alzato della fronte scena e tutta la parte superiore 
della cavea, cioè le gradinate sopraelevate che dovevano essere poste sopra ad una 
galleria coperta; non è pure visibile (essendo posta al di sotto della terrazza panoramica) 
la struttura a tre absidi che doveva dominare le gradinate. 
Dal 1911 il teatro è diventato un simbolo molto importante per Fiesole, in quanto da 
quell’anno ha ospitato ogni estate rappresentazioni teatrali e, dal 1947, gli eventi del 
festival “Estate Fiesolana”, il festival all’aperto più antico d’Italia96. Il Comune di 
Fiesole ha organizzato gli eventi del festival fino al 1976, poi l’organizzazione passò 
per varie mani, dall’Ente Teatro Romano, alla Fondazione Toscana Spettacolo, anche a 
soggetti privati, prima di tornare nel 2003 ad essere gestito dal Comune di Fiesole. Gli 
eventi del festival spaziano dal cinema alla musica, dalla danza al teatro. Per l’estate 
2013, la serata inaugurale è stata aperta dal concerto del Collettivo Angelo Mai di 
Roma, con ospiti speciali Niccolò Fabi e Francesco Sarcina, il cantante del gruppo “Le 
Vibrazioni”.   
 
 
Fig. 19: Il logo del Festival (foto dal sito www.estatefiesolana.it). 
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Fig. 20: Fiesole, il teatro illuminato per gli spettacoli serali (foto dal sito www.rollingstonemagazine.it). 
Non può quasi essere messo a paragone il teatro con gli altri monumenti del parco per 
quanto concerne lo stato di conservazione. Le terme furono scavate a fine ‘800 e 
restaurate con successivi interventi che hanno poco rispettato l’autentico stato del 
monumento97. Sono ancora distinguibili i tre ambienti canonici del calidarium, del 
tepidarium e del frigidarium. Il tempio etrusco – romano iniziò a essere visibile dai 
primi anni del ‘900, a seguito della scoperta e dello scavo della necropoli di età 
longobarda che era andata a disporsi tra le rovine del tempio a cavallo tra il VI e il VII 
secolo d.C. (i cui corredi delle tombe sono esposti nel Museo Archeologico limtrofo). 
Grazie alle successive campagne di scavo archeologico avvenute tra il 1955 e il 1962 si 
è avuta l’idea dell’ampiezza del monumento e della sua stratificazione archeologica. 
Sotto a quello romano è infatti tornato alla luce un tempio etrusco, presumibilmente 
distrutto all’atto della conquista romana nel 90 a.C. circa. 
Il Museo Civico Archeologico, situato in precedenza nell’antico Palazzo Comunale, 
progettato dall’architetto Ezio Cerpi, è stato poi realizzato accanto all’area archeologica, 
sempre all’interno del parco; è stato costruito a forma di tempietto ionico. Al suo 
interno sono contenute raccolte etrusche, romane e longobarde provenienti da Fiesole e 	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dal suo territorio. Attualmente le sale espositive sono disposte su due piani. Le sale del 
piano terra (dalla 1 alla 8) ospitano i reperti di provenienza fiesolana, dal II millennio 
a.C. (età preistorica) al X secolo d.C. (età altomedievale)98. Le sale del piano superiore 
(dalla I alla V) contengono reperti di provenienza non fiesolana, donati al museo da 
personaggi locali e collezionisti nelle diverse epoche. Nel museo le soluzioni scelte per 
contenere o sostenere i materiali non seguono uno schema ben definito, così come i 
pannelli esplicativi, che variano con frequenza tra una sala e l’altra, producono a volte 
un senso di disomogeneità.  
L’utilizzo costante che da circa un secolo viene fatto del teatro ha permesso a questa 
area archeologica, così vicina alla culla del Rinascimento che logicamente catalizza 
l’attenzione del pubblico, di godere di una buona fama e di un cospicuo numero di viste, 
non solo per le attività che si svolgono nel teatro. Anche se gli eventi dell’Estate 
Fiesolana richiamano ogni anno molti spettatori, il comune di Fiesole è riuscito a 
valorizzare tutto il complesso dell’area archeologica, compreso il museo civico; per 
attirare il pubblico, vengono proposte durante tutto l’anno diverse attività che, unite allo 
sfruttamento del teatro per concerti e rappresentazioni teatrali, permettono di far 
conoscere ad un vasto pubblico un’area archeologica ben conservata e di grande 
interesse in Toscana. Il museo, infatti, organizza visite guidate e laboratori per le classi 
delle scuole, e nei fine settimana di aprile, maggio e giugno si svolgono attività rivolte 
ai bambini. Inoltre ogni anno si svolgono importanti eventi espositivi, dedicati spesso 
all’arte e alla cultura contemporanea. Forse l’unica nota negativa dell’area può essere 
rappresentata dal fatto che alla struttura interna del museo e al suo allestimento non 
sembra essere data la stessa cura e attenzione presente per il resto del parco 
archeologico. Nel complesso comunque la valorizzazione del teatro e dell’area che lo 
ospita ha permesso una buona affluenza di pubblico e può rappresentare un ottimo 
esempio di sfruttamento di un sito archeologico dove, attraverso il teatro, il passato 
entra in contatto con il presente. 
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L’esempio di Fiesole e del riutilizzo del teatro romano indica come la messa in scena di 
spettacoli possa costituire un veicolo per conoscere e visitare l’area archeologica e il suo 
museo.  
2.2. Gli anfiteatri di Pola, Arles e Verona: oltre gli spettacoli teatrali e musicali 
Il più famoso anfiteatro al mondo si trova in Italia, il Colosseo, e lo stato italiano è 
quello che possiede ancora oggi il maggior numero di anfiteatri antichi, uno dei più 
conosciuti è sicuramente quello di Verona; anche nel resto d’Europa, però, sono 
presenti anfiteatri che grazie alla persistenza delle loro strutture attraverso i secoli sono 
diventati famosi centri di promozione culturale e artistica: in Francia, oltre a Nimes, un 
altro grandioso anfiteatro si trova Arles, e in Croazia è possibile visitare l’Arena di Pola. 
In pietra bianca d’Istria, l’anfiteatro di Pola, in Croazia, è uno degli anfiteatri del mondo 
romano più integri esteriormente e tra i più suggestivi per la sua magnifica posizione99. 
È molto probabile che l’edificio sia una delle prime costruzioni della colonia militare 
fondata fra il 40 ed il 30 a.C. e che l’ampliamento ottenuto mediante l’erezione di una 
cerchia esterna di tre ordini faccia parte di una seconda fase di uno stesso processo di 
costruzione100. L’imponente facciata fu realizzata in opus quadratum e le dimensioni 
generali dell’edificio sono di 132,45 x 105,10 metri101. Al suo interno poteva contenere 
circa 23.000 spettatori. L’ampliamento dell’anfiteatro ha portato alla costruzione 
dell’attuale ossatura esterna ad arcate, divisa da quella più antica per mezzo di un anello 
ellittico largo circa 3 metri102. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  99	  Neppi Modona 1961, p. 279.	  100	  E.A.A. 1971, vol. 1. p. 377. 101	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  Neppi Modona 1961, p. 281.	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Fig. 21: Pola, veduta esterna dell’anfiteatro (da http://www.pulainfo.hr/en/ ). 
Impostata su tre ordini, con settantadue arcate con doppi pilastri bugnati, la facciata ha 
sei ingressi: i due principali costituiti da monumentali archi impostati sull’asse 
maggiore103. L'entrata dal lato meridionale era la più importante perché rivolta verso la 
città. Lì c'era anche l'ingresso principale all'arena. Altri due di questi sei ingressi, 
impostati invece sull’asse minore, sono ricavati in due avancorpi (quasi fossero due 
piccole torri), dove erano realizzate le scale in legno per gli spettatori dell’ultima 
galleria. Il terzo piano era riservato a una galleria, coperta da una tettoia inclinata con 
coppi e piastrelle di ceramica, che a differenza dei piani inferiori si apriva verso 
l'esterno in sessantaquattro finestre quadrangolari. L'arena al centro dell'anfiteatro 
misura 67,92 m sull'asse longitudinale e 41,65 m su quello latitudinale104. Attorno 
all’arena correva un ambulacro, largo 1,60 metri, limitato da una cancellata o da 
balaustre, di cui ora rimane lo zoccolo in pietra105. L’edificio disponeva di sotterranei, 
oggi utilizzati come spazi dove allestire mostre. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  103	  Neppi Modona 1961, p. 280.	  104	  Golvin 1988, p. 159.	  105	  Neppi Modona 1961, p. 280.	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Nel 284 in questo anfiteatro subì il martirio San Germano, divenuto poi il protettore 
della città. Una volta proibiti gli spettacoli gladiatori, nel V secolo, l’edificio fu lasciato 
alla più totale incuria (forse anche a causa della sua posizione marginale rispetto alla 
città murata) e divenne oggetto di massicce spoliazioni dei suoi materiali106. Durante il 
dominio veneziano gran parte delle pietre delle gradinate furono spedite a Venezia per 
essere riutilizzate nelle fondamenta dei suoi palazzi. Per quanto completamente distrutto 
nelle sue murature interne, l’anfiteatro ha conservato praticamente intatta la cerchia 
delle arcate di facciata; non si è riusciti però a capire con certezza il motivo di questa 
persistenza: si è ad esempio pensato che l’anello murario sia servito da perimetro 
fortificato di qualche costruzione, oppure l’area interna potrebbe essere stata affittata 
dal Comune, come avvenne ad esempio anche a Verona, per essere utilizzata per 
spettacoli pubblici107. Infatti, alla fine del Medioevo, l’interno dell’anfiteatro fu 
utilizzato per le due “fiere franche” che si tenevano annualmente a Pola, per il pascolo 
degli animali e per i tornei cavallereschi dei Cavalieri di Malta. L’arena fu visitata nei 
primi anni del Cinquecento da Sebastiano Serlio, che effettuò rilievi successivamente 
pubblicati nel suo “Trattato di Architettura”. Tra il XVI e XVII la struttura rischiò più 
volte di essere demolita e gli ultimi prelievi dei suoi materiali risalgono al 1709 per le 
fondazioni del campanile del Duomo108. 
Gli scavi per rimettere in piena luce tutto quello che restava dell’anfiteatro furono 
iniziati nel 1750 da Gian Rinaldo Carli e ripresi nel 1810 dal maresciallo francese 
Marmont, Governatore dell’Illiria. La parte esterna dell’edificio fu poi risanata e 
restaurata dall’architetto ticinese Pietro Nobile nel 1816, su incarico dell’imperatore 
Francesco I. Dal 1932 l’anfiteatro divenne sede di spettacoli lirici, cerimonie militari ed 
adunanze popolari; nell’occasione fu ampiamente restaurato e ricostruito ex novo in 
parte delle sue gradinate109.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  106	  Basso 1999, p. 262.	  107	  Ibidem, p. 263.	  108	  http://www.istriadalmazia.it/scoprire/pola/anfiteatro_01.htm	  109	  Basso 1999, p. 264.	  
	   44	  
Oggi l’anfiteatro viene utilizzato, soprattutto nel periodo estivo, per manifestazioni 
come festival, opere liriche  e concerti. Il più famoso Festival che vi si svolge al suo 
interno è il “Pula Film Festival”, arrivato nel 2013 alla sua sessantesima edizione. 
Incentrato sulla cinematografia croata, dal 2001 ha inserito anche un concorso speciale 
per comprendere nella sua programmazione anche altri film europei, al fine di dargli un 
tono più internazionale e incrementare l’afflusso turistico estero110. In questa edizione 
sono stati inseriti in programma ben dodici lungometraggi e diciotto cortometraggi 
provenienti da tutti i paesi membri dell’Unione Europea. L’anfiteatro stesso è stato 
recentemente utilizzato come set cinematografico per alcune riprese del famoso serial 
televisivo “I Borgia”, al suo interno è stato infatti messo in scena  il sacco di Capua del 
24 luglio del 1501 compiuto da Cesare Borgia111. 
 
Fig. 22: L’anfiteatro durante il “Pula Film Festival” (da http://pulafilmfestival.hr/en/). 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  110	  http://pulafilmfestival.hr/en/o-festivalu/ 	  111	  http://www.pulainfo.hr/it/main-highlights/main-highlights/0/larena-di-pola-ae-scenario-autentico-del-
serial-aezborgiaaeoe/1581/  
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Nei sotterranei dell’anfiteatro è stata allestita inoltre una mostra permanente, imperniata 
sulla storia dei commerci e sulla produzione di olio d’oliva e di vini di alta qualità che 
rappresentavano uno dei fattori economici dell’economia istriana112. 
L’anfiteatro di Arles, noto come “Les Arènes d'Arles” in francese, sorge presso i 
bastioni di uno sperone roccioso che domina la città dell’antica provincia romana della 
Gallia Narbonese. Questo anfiteatro, insieme a quello della vicina Nimes (la struttura e i 
caratteri architettonici dei due edifici sono tanto simili da potersi attribuire ad un 
medesimo architetto113), è uno dei meglio conservati dell’Impero Romano. Diverse sono 
le ipotesi sulla sua datazione: Jaquemin e Constans sostenevano che la costruzione 
dell’edificio fosse avvenuta poco dopo la fondazione della colonia nel 46 a.C., mentre 
Lugli lo datava al periodo neroniano – flavio, ed Etienne lo considerava di pieno 
periodo flavio114.  
 
Fig. 23: Arles, l’anfiteatro, nel cuore della città (Gabucci 1999, p. 43). 
Il suo asse maggiore misura 136,13 metri, quello minore 107, 62. L’edificio, impostato 
su due ordini, ha la facciata scandita da sessanta arcate ed è realizzata in pietra locale115. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  112	  http://www.ami-pula.hr/it/collezioni-in-altre-localita/anfiteatro/la-mostra-nei-sotterranei-
dellanfiteatro/  113	  Neppi Modona 1961, p. 285. 114	  Golvin 1988, p. 184.	  115	  Bomgardner 2000, p. 108. 
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Al piano terra le arcate sono in ordine tuscanico e nel primo piano sulle arcate sono 
impostate semicolonne in ordine corinzio. L’attico che completava la struttura non è più 
visibile, ma molto probabilmente doveva essere simile a quello dell’anfiteatro di Nimes, 
che lascia sporgere i sostegni del velario, la grande tenda mobile che dava ombra agli 
spettatori116. La tipologia della facciata dell’anfiteatro è condivisa, oltre che 
dall’edificio Nimes, solo dall’anfiteatro di Pozzuoli, anch’esso di epoca flavia. Al pian 
terreno le arcate davano accesso a una galleria circolare esterna che, grazie a trenta 
archi, era messa in comunicazione con l’ambulacro anulare interno. Da questa galleria 
interna si accedeva direttamente ai posti d’onore, costituiti dalle quattro prime file delle 
gradinate. Queste prime quattro file erano separate in diversi settori da muri trasversali e 
i tre meniani contenevano molto probabilmente dieci file di gradini ciascuno. L’arena 
ellittica dell’anfiteatro (69,26 x 39,82 metri) ha il fondo basato su roccia117. La sua 
forma non sembrava perfettamente adattata per un’adeguata resa delle venationes, in 
quanto risulta difficile ipotizzare che potessero al suo interno utilizzarsi 
contemporaneamente un cospicuo numero di animali, come invece succedeva, per 
esempio, a Capua, a Pozzuoli e nel Colosseo118. Le uscite impostate sull’asse minore 
dell’edificio assumono particolare importanza in quanto tre campate formano un’entrata 
monumentale nei più remoti angoli della cavea, dove i magistrati che presiedevano ai 
giochi attraversavano le scale che portavano ai tribunalia.  
L’edificio è ben conservato, perchè dopo la fine dell’impero è stato utilizzato nei secoli 
sia per scopi militari che abitativi. Con la fine dell’impero infatti l’anfiteatro - come del 
resto tutti gli altri edifici pubblici da spettacolo - cessò la sua funzione per i giochi 
gladiatori e iniziò ad essere utilizzato come cava per estrarre materiali119. Dopo una fase 
di abbandono che portò, attraverso le spoliazioni, alla scomparsa della maggior parte dei 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  116	  Bomgardner 2000, p. 109.	  117	  Neppi Modona 1961, p. 285. 118	  Bomgardner 2000, p. 115.	  119	  All’indirizzo internet http://www.patrimoine.ville-
arles.fr/arles/ville.cfm?action=fiche_document_edifice&id_document=1532&id=3 è possibile scaricare 
un estratto di 14 pagine in formato PDF del libro Arles, Crau, Camargue (carte archéologique de la 
Gaule), di Marie-Pierre Rothé e Marc Heijmans che tratta della storia dell’anfiteatro dal V al XIX secolo.	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gradini e dell’attico superiore del monumento, la struttura fu trasformata in un forte, e 
quattro torri furono impostate sugli ingressi che davano sui due assi principali. In 
seguito l’arena e la cavea furono progressivamente occupate da edifici di ogni tipo, tra 
cui due chiese: quella di Saint Michel de Escale, che fu la chiesa parrocchiale dell’arena 
dal XIII secolo fino al 1617, e quella di Saint Gènes. 
 
Fig. 24: L’anfiteatro in un’incisione di J.-B. Gubert del XVII secolo (Gabucci 1999, p.45). 
La situazione creatasi all’interno dell’anfiteatro con la continua edificazione di edifici, 
provocò anche lo sdegno di alcuni regnanti di Francia, come Francesco I ed Enrico IV e 
portò ad una successiva rivalutazione del monumento originale e della sua tutela. Si 
iniziò così dagli inizi del Settecento a vietare la costruzione di nuove case e alla 
riparazione di quelle già presenti. Questo divieto però causò anche una minore 
manutenzione delle parti originali dell’edificio e un suo più rapido stato di degrado. 
Solo agli inizi dell’Ottocento si arrivò alla demolizione degli edifici costruiti al suo 
interno per volere del sindaco Meiffren Laugier de Chartrouse. La demolizione degli 
edifici ebbe termine verso la metà del secolo e, a partire dal 1845, l’architetto già 
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responsabile del restauro dell’anfiteatro di Nimes, Charles Questel, fu incaricato di 
occuparsi dello sviluppo, della valorizzazione e del restauro dell’edificio.  
Tra il 1853 e il 1861 i lavori di restauro condotti da Questel furono interrotti, perché la 
città voleva rendere possibile l’utilizzo dell’anfiteatro per le corse dei tori, allora in uso 
in questa regione della Francia. Infatti queste corse dei tori (chiamate anche corse 
camarghesi, perché originarie della regione francese della camargue), di cui la più 
antica si data al 1402 in onore del conte di Provenza Luigi II, nacquero come 
intrattenimenti in cui utilizzare la razza di tori chiamata “camargue”, che grazie alla loro 
morfologia fisica e alla loro aggressività erano poco adatti al lavoro agricolo o alla 
produzione di carne120. G.Veran fu responsabile della realizzazione di quattro file di 
gradini per posti a sedere sulla galleria ovest e di scale che ne permettessero l’accesso, 
tutto ciò realizzato senza la consultazione della Commissione per i Monumenti Storici. 
Una seconda, grande, campagna di restauri ebbe inizio dopo il 1861, con a capo delle 
operazioni H. Révoil. I lavori portarono alla ricostruzione di due vomitoria, al 
completamento della tribuna ovest, al consolidamento della cavea e al recupero delle 
arcate superiori del primo piano. I restauri continuarono per tutto il Novecento, prima 
sotto la supervisione dei Formigé (padre e figlio), poi con Dufoix tra il 1980 e il 1989.  
Nel 1998 gli scavi sono stati condotti dalla Soprintendenza Archeologica Comunale, per 
determinare il livello del suolo antico. L’architetto capo Alain Charles Perrot, attuò uno 
studio preliminare per la conservazione e lo sviluppo del monumento. Il progetto si 
articolava in quattro fasi, la prima per l’inizio del 2002, l’ultima nel 2009. Sono stati 
utilizzati trattamenti con biocidi per rimuovere qualsiasi tipo di vegetazione ancora 
presente sull’edificio e fu fatta la pulizia dei rivestimenti utilizzando una polvere a base 
di silicati prima di procedere con i restauri; le malte utilizzate per il ripristino di parti 
del monumento avevano composizione fisica e chimica il più simile possibile ai 
materiali originali. 
Attualmente l’anfiteatro viene utilizzato per ospitare concerti e altri eventi, ma l’evento 
principale che ogni anno attira circa 50.000 spettatori è la “Feria de Paques”, che apre la 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  120	  http://www.arlestourisme.com/la-corsa-camarghese.html 	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stagione della tauromachia francese121. Normalmente in questo periodo si svolgono due 
corride al giorno, e le strade del centro della città sono tutte piene di “aficionados” in 
festa, che si ritrovano dopo le corride per festeggiare, e gruppi di musicisti animano le 
serate con concerti intorno all’anfiteatro  e nel resto della città. Le corse camarghesi dei 
tori si svolgono nel periodo estivo.  
 
Fig. 25 e 26: Arles, folla di partecipanti alla “Feria de Paques” (da http://www.arlestourisme.com/ e 
http://www.camargue-insolite.com/ ). 
Tutti questi eventi hanno portato l’anfiteatro ad essere, sotto alcuni aspetti, simile agli 
odierni stadi da calcio. È possibile infatti notare che all’interno della cavea sono state 
montate alcune impalcature per aumentare i numeri di posti a sedere e nella parte 
terminale di queste impalcature si trovano barriere di metallo per evitare, 
probabilmente, la caduta del pubblico dagli spalti. Inoltre tutta l’arena è illuminata con 
fari che dall’alto ne permettono una completa illuminazione durante gli spettacoli serali. 
Tutta questa costruzione realizzata per permette una maggiore fruizione dell’anfiteatro 
per gli attuali spettacoli per il pubblico purtroppo toglie in parte visibilità alle strutture 
interne originarie della cavea. 
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  http://www.tourisme.ville-arles.fr/it/a7/a7a.htm	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L’anfiteatro di Arles risulta essere una delle maggiori attrazioni della cittadina francese: 
sia per il suo valore storico e artistico, sia per il suo attuale utilizzo nelle manifestazioni 
e negli eventi che si svolgono nella città. Entrambi questi aspetti hanno permesso che, 
soprattutto negli ultimi tre secoli, non perdesse la sua centralità e ne venisse dimenticata 
l’importanza, e gli interventi di manutenzione che vengono costantemente attuati per 
mantenere il monumento una delle maggiori attrazioni della città sono, probabilmente, 
l’esempio più rilevante di come sia ancor oggi rispettato il valore di questo straordinario 
e antico edificio romano. 
A Verona, della struttura antica dell’Arena restano solo le arcate che ora formano 
l’attuale facciata esterna del monumento e le sostruzioni, mentre la cavea ha subito 
maggiori interventi volti alla sua ricostruzione.  
 
Fig. 27: Verona, veduta dell’arena dall’esterno (foto F.Nocito 2013). 
Per molto tempo si è ipotizzato che l’anfiteatro fosse databile al II secolo d.C., ma ad 
oggi la teoria più accreditata (basata su osservazioni fatte sia sulla struttura esterna 
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dell’anfiteatro, sia su una serie di bassorilievi ritrovati negli scavi) è che la sua 
realizzazione vada posta agli inizi del I secolo d.C.122. 
Le dimensioni totali dell’edificio di forma ellittica sono di 152,43 x 123, 24 metri e 
l’arena misura 75,68 x 44,43 metri123. Le sue dimensioni ne fanno il terzo più grande in 
Italia, dopo il Colosseo e l’Anfiteatro Campano. Le fondazioni erano costituite da una 
grandiosa platea in opera cementizia. La facciata era divisa in tre piani con settantadue 
grandi fornici e tutti e tre i registri erano in ordine tuscanico124. Ora è possibile avere 
un’idea dell’aspetto originale della facciata esterna del monumento grazie al lato nord-
occidentale, dove è rimasto un breve tratto della cinta esterna interamente conservato, 
chiamato “Ala”, che comprende cinque pilastri e le quattro arcate ad essi interpose125. 
Era realizzata interamente in opera quadrata utilizzando una pietra locale di colore quasi 
rosato, il rosso ammonitico126. L’aspetto esterno del monumento è purtroppo oggi ben 
diverso dalla sua immagine originale, in quanto manca praticamente tutto l’anello più 
esterno della struttura, tranne una modesta parte composta da solo quattro arcate. Al suo 
interno poteva contenere circa 25.000 spettatori. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  122	  Gros 2001, p. 364.	  123 Coarelli, Franzoni 1972, p. 23.	  124	  Neppi Modona 1961, p. 279.	  125	  Coarelli, Franzoni 1972, p. 26.	  126	  Bomgardner 2000, p. 66.	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Fig. 28: Verona, particolare dell’Ala (F. Nocito 2013). 
I sotterranei dell’edificio sembrano essere stati dotati fin dalla fase iniziale della loro 
costruzione di bacini poco profondi destinati alla realizzazione delle naumachie127. 
Sembra difficile definire con sicurezza il momento in cui venne meno la sua funzione 
originaria e iniziò il suo degrado. In epoca altomedievale è possibile che il sito sia stato 
utilizzato con funzione funeraria, in quanto nel 1897 fu rinvenuta una sepoltura al 
centro dell’arena e altre furono trovate durante scavi successivi128. Nel X secolo invece 
si hanno notizie di un impiego dell’edificio come fortilizio da parte dei difensori del 
vescovo Raterio, durante gli scontri con i negotiatores della città. Nel medioevo la 
struttura subì diversi danni, sia per cause naturali (come i terremoti del 1117 e del 1183, 
o l’inondazione dell’Adige del 1239), sia per interventi dell’uomo (le spoliazioni che 
lasciarono il monumento privo di gradoni). Solo nel Duecento presero avvio i primi 
interventi di restauro dell’edificio, anche se veniva utilizzato come abitazione in alcune 
sue parti, come i “covali” (case ricavate nei fornici esterni). Nei “covali”, essendo 
malsani e inadeguati ad una vita decorosa, vennero relegate le prostitute tra il 1298 e il 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  127	  Gros 2001, p. 365.	  128	  Basso 1999, p. 289.	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1537 (anno in cui vennero definitivamente bandite dal monumento) e il Consiglio 
Comunale sentì la necessità di ripristinare il decoro dell’edificio e di rivalutare la piazza 
in cui era inserito. I fornici dell’edificio vennero risistemati e vennero resi ancora 
abitabili per nuovi e migliori affittuari (fino all’Ottocento vi si insediarono artigiani e 
commercianti)129. Tra il 1569 e il 1595 si datano diversi interventi nella cavea e nei 
fornici. In quegli anni il monumento divenne anche oggetto di studi, di rilievi e di 
disegni. Gli interventi di restauro e la consapevolezza dell’importanza del monumento 
stimolarono una ripresa dell’interesse per la sua funzione ludica e, a partire dal XVI 
secolo, vi si organizzarono giostre e tornei. Il 29 maggio 1622 si tenne nell’anfiteatro 
una giostra detta “quintana”, organizzata in onore del podestà Girolamo Cornaro; si 
tratta del primo spettacolo di cui fu realizzata una dettagliata relazione a stampa, opera 
del canonico Leonardo Tedeschi, che la pubblicò a Verona nello stesso anno130. Agli 
inizi del Settecento l’interesse degli antiquari si focalizzò nell’area interna della 
struttura, per giungere ad una sua migliore conoscenza complessiva. In quegli anni 
Ottavio Alecchi scoprì sia l’euripo (il canale di scolo che fronteggia con andamento 
ellittico il primo gradino) sia il grande pozzo centrale131. Nel XVIII la forma di 
spettacolo più gradita al pubblico veronese fu la caccia dei tori, spettacoli di discutibile 
gusto nei quali un toro doveva confrontarsi contro cani adeguatamente addestrati. 
Quando la città, a inizi Ottocento, fu riunita sotto il dominio francese ed entrò a far 
parte del Regno Italico, l’ingegnere Luigi Trezza fu incaricato di stendere un piano di 
lavoro per la collocazione dei gradini mancanti, il restauro del podio e delle volte più 
compromesse e la stuccatura delle gradinate132. Anno di fondamentale importanza per 
l’edificio fu il 1820, quando il Comune decise di sfrattare dall’Arena le abitazioni, 
concedendo un numero ridotto di “covoli” (quarantadue in tutto, al solo uso di 
magazzino. Questa operazione fu il primo passo per una bonifica del monumento, per 
un suo integrale restauro e per una valorizzazione dell’area ad esso adiacente. Al suo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  129	  Basso 1999, p. 291.	  130	  Coarelli, Franzoni 1972, p. 90.	  131	  Ibidem, p. 105.	  132	  Ibidem, p. 113.	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interno si allestirono strutture in legno per ospitare rappresentazioni teatrali e, dal 1913, 
con una prima rappresentazione dell’ <<Aida>>, l’edificio ospita annuali stagioni 
liriche, teatrali ed è una delle più prestigiose sedi italiane per concerti. Anche nel 
Novecento l’anfiteatro vide grandi opere di lavori di restauro: furono risanati e 
sgomberato anche quegli ultimi “covali” destinati a magazzini, vennero costruiti circa 
cinquanta cancelli in legno e altrettanti in ferro e nel 1956 si eseguì il lavoro di restauro 
e consolidamento dell’Ala133. Anche negli anni Sessanta e Settanta si svolsero diversi 
lavori di restauro e ancora oggi, in maniera ciclica continuano a svolgersi lavori per 
permetterne la visita e la fruizione per spettacoli.  
L’anfiteatro è conosciuto, anche fuori dai confini nazionali, come una delle più 
importanti sedi in cui si svolgono prestigiosi eventi. Nei mesi dell’anno in cui le 
condizioni climatiche sono maggiormente favorevoli gli spettacoli al suo interno si 
svolgono con cadenza quasi giornaliera. La struttura ha ospitato tipologie di spettacoli 
molto diverse tra loro: dalle opere liriche alle rappresentazioni teatrali di opere classiche 
e moderne, dai concerti dei più importanti artisti della musica nazionale e internazionale 
a eventi ai quali solitamente non si assiste negli edifici da spettacoli antichi, come 
spettacoli di pattinaggio artistico. Infatti, per la terza volta, dopo il successo delle 
edizioni del 2011 e del 2012, l’anfiteatro ha aperto le porte al pattinaggio artistico su 
ghiaccio, per proporre uno spettacolo capace di rivoluzionare l’approccio alla musica 
operistica. L’arena si è trasformata in una grande pista pronta ad accogliere i più grandi 
campioni del pattinaggio mondiale. Sabato 28 settembre 2013 è stato ripresentato 
nell’anfiteatro "Opera on Ice", l'evento che ha conquistato migliaia di spettatori di tutto 
il mondo, segnando il tutto esaurito con 12.000 presenze e replicato poi sul piccolo 
schermo il giorno di Natale134.  
Molti spettacoli svoltisi all’interno dell’edificio sono stati trasmessi dalle più importanti 
emittenti televisive nazionali, tra gli ultimi ad esempio i concerti in più serate di icone 
della musica italiana come Gianni Morandi, Adriano Celentano e Luciano Ligabue. Tra 
gli ultimi artisti di fama internazionale ad essersi esibiti nell’Arena non si può non 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  133	  Coarelli, Franzoni 1972, p. 133.	  
134 http://www.cittadiverona.it/eventi/scheda6721/teatro/opera-on-ice-in-arena-a-verona.html  
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nominare Paul McCartney ad aver scelto l’anfiteatro come sede dell’unico spettacolo in 
Italia del suo tour del 2013.  
Tra tutti gli spettacoli però quelli lirici fanno la parte del leone: il 20 giugno 2014, 
infatti, inizierà la novantaduesima edizione del “Festival Lirico dell’Arena di Verona”; 
in tutto cinquantaquattro appuntamenti, con 6 titoli d’opera e 3 serate d’eccezione. 
 
2.3. Due situazioni in Italia agli antipodi: l’anfiteatro di Pozzuoli e il Colosseo 
 
In Italia si trova il più famoso e visitato anfiteatro del mondo, tra i principali monumenti 
che rappresentano lo stato anche all’estero: L’Anfiteatro Flavio di Roma, conosciuto 
comunemente come Colosseo. Oltre a questo, però, sono presenti altri edifici che 
rimangono in discrete, o buone, condizioni che in alcuni casi ne hanno permesso un loro 
riutilizzo, non solo a scopi prettamente museologici ma anche come luoghi per 
rappresentare spettacoli. Purtroppo esistono anche casi dove sarebbe necessario e 
doveroso prendere coscienza dell’importanza di questi monumenti, ed è per questo che 
ho voluto utilizzare l’anfiteatro di Pozzuoli come esempio quasi paradigmatico della 
mancata valorizzazione di un buon modello di patrimonio archeologico presente nel 
territorio italiano. Questo è il solo esempio in negativo tra i casi presi in esame, ma 
purtroppo non è certo l’unico in Italia, e in Europa, dove sarebbe necessario fare di più.  
 
A Pozzuoli l’anfiteatro sorge nella parte sudoccidentale della collina della Solfara; 
questa sua posizione fu una delle principali cause, dopo il suo abbandono, della grande 
colmata alluvionale che comunque non riuscì, fortunatamente, ad obliterarlo del tutto135.  
Costruito durante il periodo flavio, questo edificio per spettacoli gladiatori andò ad 
aggiungersi ad un altro di minori dimensioni già presente nella città campana. Il fatto di 
avere due anfiteatri dimostra quanto erano importanti gli spettacoli gladiatori per la vita 
pubblica campana: le più famose scuole gladiatore, infatti, si trovavano in un’altra 
famosa città della regione, Capua136.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  135	  Demma 2007, p. 28.	  136	  Bomgardner 2000, p.73.	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Fig. 29: Pozzuoli, veduta attuale dell’anfiteatro (da Gabucci 1999, p. 33). 
 
Una platea pavimentata in lastre di travertino, della larghezza di 7,75 m, circondava 
l’edificio, le cui misure dell’arena erano di 74,78 x 42 m137. Questo era composto da 
due ordini di arcate, coronati da un attico porticato. I principali materiali utilizzati 
nell’edificazione del monumento sono due tipi di trachite locale e tufo, in minore 
quantità il marmo. La malta era invece a base di pozzolana unita alla calce138. 
A differenza dell’anfiteatro di Capua e del Colosseo, i due maggiori anfiteatri italiani 
per dimensioni totali, l’anfiteatro di Pozzuoli aveva solo un portico lungo il circuito 
esterno e aveva i pilastri in trachite cui si addossavano delle semicolonne. Le 
semicolonne del primo piano poggiavano su uno zoccolo che sporgeva di trentotto 
centimetri dal profilo verticale della facciata139. Lungo il tracciato del portico esterno si 
trovavano sedici punti di accesso alle gradinate e sempre dal portico esterno, per mezzo 
di venti rampe di scale, si raggiungeva la terza precinzione: alcune di queste scalinate 
davano sui vomitoria, altre direttamente nella galleria del piano superiore. Intorno 
all’arena correva, sotto il podio, un corridoio che molto probabilmente doveva svolgere 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  137	  Golvin 1988, p.182.	  138	  Neppi Modona 1961, p. 269 nota 2.	  139	  Bomgardner 2000, p.76.	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funzioni di servizio ai giochi. Alcuni ambienti voltati posti lungo l’ambulacro del 
portico esterno, sotto la cavea, furono destinati più tardi a sede di corporazioni140.  
Si accedeva ai sotterranei tramite due ripide rampe carreggiabili sull’asse maggiore141; 
queste erano coperte da tavole in legno per permettere il passaggio degli spettatori nel 
portico. La fossa centrale impostata sull’asse maggiore serviva per l’allestimento delle 
grandi scenografie per gli spettacoli, mentre i macchinari di sollevamento disposti lungo 
i percorsi perimetrali erano messi in comunicazione con l’arena tramite botole ricavate 
sul piano. Com’è ancora possibile osservare dai resti dell’anfiteatro, le botole erano in 
tutto quarantasei, attraverso le quali gli animali utilizzati nelle venationes potevano 
raggiungere rapidamente e con un forte impatto visivo il piano dell’arena, che rendeva 
ancora più drammatico lo spettacolo.  
 
 
Fig. 30: Pozzuoli, i sotterranei dell’anfiteatro (da http://www.cir.campania.beniculturali.it/luoghi-della-
cultura/anfiteatro-flavio). 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  140	  Neppi Modona 1961, p. 269.	  141	  Gros 2001, p. 376.	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Lo sterro dell’anfiteatro iniziò nel 1839, quando le risorse economiche del regno 
borbonico furono messe a disposizione dell’architetto Antonio Bonucci142. Le 
operazioni di sterro furono dirette da Bonucci fino al 1845, poi vi subentrò l’architetto 
Michele Ruggiero che, secondo Maiuri fu il vero attuatore dei principali interventi di 
scoprimento dell’edificio143. Nel 1855 Ruggiero non fu più alla direzione degli scavi e 
le successive operazioni compiutesi per tutto l’Ottocento e gli inizi del Novecento si 
rivelarono dannose, invece di portare completamente in luce il monumento. Una nuova 
grande fase d’interventi iniziò nel 1926, sotto la supervisione dell’archeologo Amedeo 
Maiuri e gli anni più recenti hanno visto solo piccoli interventi di scavo, principalmente 
collegati al restauro dell’edificio144. Durante gli scavi da lui compiuti, Maiuri recuperò 
quattro iscrizioni dedicatorie monumentali in marmo e, su una di queste, era specificato 
che la colonia romana Flavia Augusta Puteolana aveva pagato a proprie spese la 
realizzazione dell’anfiteatro145; questa iscrizione indicava chiaramente che il 
monumento fu costruito dopo il 69 d.C., anno della fondazione della colonia. 
Negli anni Settanta però si attuò un massiccio intervento di restauro per cercare di 
rendere utilizzabile il più possibile la cavea, al fine di usufruire dell’anfiteatro per 
spettacoli teatrali e musicali: furono ricostruite le gradinate superiori ad un livello più 
alto rispetto all’originale, ma in questo modo si coprirono i gradini dell’ima cavea, che 
erano perfettamente conservati. L’operazione non portò comunque ad un immediato 
utilizzo dell’edificio per la rappresentazione di spettacoli, in quanto sedili lignei 
sull’emiciclo meridionale furono collocati solo nel 2000. Nel 2007 è stata condotta una 
campagna di restauri della cavea diretta dalla Soprintendenza Archeologica di Napoli 
(seguita da Demma, sotto la direzione di Gialanella) che ha permesso, attraverso la 
rimozione dei restauri moderni, di poter nuovamente ammirare i gradoni originali della 
cavea146. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  142	  Demma 2007, p. 28.	  143	  Maiuri 1955, p. 93 nota 12.	  144	  Demma 2007, p. 29.	  145	  Bomgardner 2000, p.74.	  146	  Demma 2007, p. 29.	  
	   59	  
L’anfiteatro maggiore fa parte di un’area archeologica statale dipendente della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Province di Napoli e Caserta147. I 
materiali archeologici rinvenuti nell’area dell’anfiteatro, soprattutto quelli lapidei, sono 
esposti nel Lapidario dell’anfiteatro adiacente al monumento; i reperti ceramici hanno 
trovato posto nei depositi ricavati nei fornici del grande ambulacro. L’anfiteatro è 
inoltre dotato di un “Museo dell’Opera”, dove dovrebbero essere esposti tutti i reperti 
inerenti il monumento: i blocchi di sostruzione del velario, le colonne e i capitelli del 
loggiato superiore, le iscrizioni dei personaggi pubblici e degli imperatori e le sculture 
onorarie rinvenute. Il condizionale è d’obbligo perché, come ci informa la 
Soprintendente Teresa Elena Cinquantaquattro, il museo è chiuso al pubblico per 
“problemi tecnici” non specificati, e non risulta quindi possibile visitarlo.  
La maggior parte dei reperti provenienti dell’antica Puteoli, con particolare riferimento 
a quelli del Rione Terra, sono invece esposti al Museo dei Campi Flegrei al castello di 
Baia.  
Il percorso di visita al monumento è dotato di pannelli in italiano e in inglese che 
illustrano la storia dell’edificio. Tutti i settori sono aperti al pubblico, tranne 
l’ambulacro settentrionale. I visitatori con problemi di disabilità possono visitare il 
monumento, ad eccezione dei sotterranei. Purtroppo scarseggia il personale di servizio e 
non è possibile usufruire di visite guidate148. Non è presente un bookshop; è solo 
disponibile presso la biglietteria un dépliant illustrativo del monumento, solo in lingua 
italiana, distribuito gratuitamente su richiesta. 
Il biglietto d’ingresso (al prezzo di soli quattro euro) permette anche la visita al Museo 
Archeologico dei Campi Flegrei a Baia, alla zona archeologica di Baia, al Serapeo a 
Pozzuoli e agli scavi di Cuma; il biglietto ha validità di due giorni.  
 
L’Anfiteatro Flavio di Pozzuoli è uno degli anfiteatri meglio conservati in Italia, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  147	  All’indirizzo e-mail http://cir.campania.beniculturali.it/archeopozzuoli/carta-della-qualita-dei-
servizi/Carta%20Servizi%20Anfiteatro%20Pozzuoli.pdf/view è possibile consultare la “Carta dei servizi” 
dell’anfiteatro, con la descrizione dell’attuale struttura e dei suoi servizi. 148	  Da recensioni di turisti rilasciate sul noto portale web di viaggi TripAdvisor risulta evidente come 
non venga dato il giusto valore a questo monumento. La carenza di personale, incapace spesso di 
interagire con i cittadini stranieri, è un grave danno per il monumento.  Vengono inoltre denunciati la 
poca cura e gli orari di fruizione non chiaramente specificati.   
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soprattutto per quanto riguarda l’area dei sotterranei che, essendo visitabili, permettono 
al pubblico di apprezzare bene l’imponenza di questo antico edificio. Purtroppo, come 
succede per molti altri monumenti e siti archeologici della regione (Pompei su tutti), 
non è ben chiarita la vera importanza del monumento. A mio parere è inconcepibile che 
per i turisti sia spesso difficile capire i reali orari di apertura e che manchi personale 
esperto del monumento, a quanto pare non in grado di relazionarsi con il pubblico 
straniero. La mancata apertura del “Museo dell’Opera”, inoltre, è un ennesimo danno 
per l’anfiteatro che potrebbe essere, con una migliore campagna d’informazione e 
pubblicitaria (e una più adeguata conservazione della struttura), insieme all’aumento dei 
servizi disponibili, maggiormente valorizzato sia a livello nazionale che internazionale.  
 
Situato nel cuore di Roma, l’Anfiteatro Flavio, meglio conosciuto come Colosseo, 
rappresenta il massimo esempio di anfiteatro romano ed è rimasto fino ai nostri giorni il 
simbolo della capitale italiana149. L’edificio sorse nella terza delle quattordici Regiones 
in cui Augusto aveva diviso Roma per scopi amministrativi. Questa era una zona 
residenziale, situata tra Palatino, Velia, Oppio e Celio. I lavori per la sua realizzazione 
iniziarono durante la dinastia Flavia: nel punto dove sorgeva lo stagno della Domus 
Aurea dell’imperatore Nerone, per volere di Vespasiano tra il 71 e il 72 d.C. fu avviata 
la costruzione del Colosseo (inaugurato, ma non concluso, nell’ 80 d.C.). I lavori 
proseguirono durante il regno di Tito e terminarono sotto Domiziano150. 
L’area era ricca d’acqua a causa del fosso Labicano, che tagliava la valle da est a ovest 
151; per la costruzione dell’imponente edificio fu quindi necessario costruire una 
struttura di fondazione, dell’altezza media di circa tredici metri, in opera cementizia con 
frammenti di leucitite, una roccia vulcanica resistente e impermeabile152. Un muro in 
cementizio di tufo rivestito di cortina laterizia, dello spessore di tre metri, circondava la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  149	  Per un dettagliato studio del Colosseo, e del tipo edilizio dell’anfiteatro in generale, si vedano i lavori 
di Etienne 1965, Ville 1981, Golvin 1988, Bomgardner 2000, Gros 2001, Welch 2007, Hufschmid 2010 e 
Sear 2010. 150	  Gros 2001, p. 367.	  151	  La Regina 2001, p. 69.	  152	  Gabucci 1999, p. 104.	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struttura di fondazione. Il travertino, proveniente dalle cave di Tivoli, era resistente e si 
opponeva con successo alle sollecitazioni statiche e all’usura, e per questo fu 
abbondantemente utilizzato nell’edificazione dell’anfiteatro. La facciata esterna del 
Colosseo si articolava in quattro ordini sovrapposti in travertino. Ottanta arcate si 
disponevano lungo ciascuno dei primi tre ordini e, partendo dall’ordine inferiore, le 
semicolonne che vi si impostavano erano distinte in ordine dorico-tuscanico, ionico e 
corinzio153. L’ordine corinzio si ritrovava anche nell’attico terminale del monumento. 
 
Fig. 31: Roma, interno dell’Anfiteatro Flavio (F. Nocito 2013). 
Il piano dell’arena era costituito da un impianto ligneo cosparso di sabbia, che poggiava 
sull’elevato dei muri di sostruzione154. Tutt’intorno all’arena correva una galleria 
voltata che svolgeva funzioni di servizio per gli spettacoli. La cavea era divisa in cinque 
settori per ospitare il pubblico: ima cavea, maenianum primum, maenianum secundum 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  153	  Gros 2001, p. 368.	  154	  Bomgardner 2000, p.21.	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imum, maenianum secundum summum e il maenianum summum in ligneis155. La cavità 
ellittica doveva essere composta da almeno cinquantasei file di seggi e, secondo i 
Cataloghi Regionali, poteva contenere tra i 50.000 e i 73.000 spettatori. Gli accessi al 
Colosseo si distinguevano in tre tipologie: per i protagonisti dei giochi, per gli spettatori 
e per l’imperatore (e le autorità). Gli ingressi funzionali per i gladiatori s’impostavano 
alle estremità dell’asse maggiore dell’ellisse mentre sessantotto fornici lungo tutto il 
perimetro permettevano l’ingresso del pubblico; gli ingressi riservati all’imperatore, 
invece, erano tre: due lungo le estremità minori dell’anfiteatro e uno sotterraneo, 
chiamato “passaggio di Commodo”(così definito perché, secondo le fonti, qui si attentò 
alla vita dell’imperatore)156.   
Nel corso del III secolo l’Anfiteatro Flavio subì due rifacimenti. Il primo di cui siamo a 
conoscenza avvenne dopo un incendio del 217, tra i regni di Elagabalo (218 – 222) e 
Alessandro Severo (222 – 235). Il secondo fu attuato durante il regno di Gordiano III 
(238 – 244). Dell’edificio d’età flavia resta solo la struttura portante157. Da quando fu 
edificato fino alla caduta dell’Impero Romano, il Colosseo ospitò spettacoli 
praticamente senza interruzioni. Nel V secolo però, tra il 429 e il 443, la capitale fu 
scossa da potenti terremoti e l’anfiteatro, come molti altri edifici, non fu esente da 
danni, spesso gravi: si allagarono i sotterranei e probabilmente cedette anche parte del 
portico in summa cavea. Gran parte della struttura fu comunque restaurata, tranne l’area 
ipogea, che iniziò progressivamente ad essere obliterata. L’abolizione definitiva degli 
spettacoli gladiatori da parte di Valentiano III, dopo il 438, unita ad un nuovo terremoto 
alla fine del secolo, portarono il Colosseo ad un irreversibile stato di degrado. Dopo il 
523 non vennero più allestiti spettacoli al suo interno e l’edificio divenne una cava da 
cui estrarre materiali edilizi, come marmo e travertino. I primi cantieri di smontaggio 
dell’edificio furono impostati nel settore prospiciente il Celio e la sua chiusura al 
pubblico fu attuata per mezzo di sbarramenti di legno posti in opera lungo il profilo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  155	  E’ possibile trovare un’accurata descrizione della ripartizione del pubblico dentro all’anfiteatro nel 
capitolo riguardante i loca in La Regina 2001, pp. 89 e sgg.	  156	  La Regina 2001 dedica un intero capitolo a questo passaggio sotterraneo, pp. 79 e sgg.	  157	  Gabucci 1999, p. 144.	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esterno158. Questi sbarramenti però non resistettero a lungo e tra i secoli IX e XIV 
l’edificio fu spesso occupato da cittadini di Roma che lo utilizzarono in alcuni casi 
come rifugio. Gli archi del secondo ordine perimetrale furono chiusi per mezzo di 
cancelli e grate in legno; alcune scalinate interne vennero demolite fino al livello del 
pavimento per poter aumentare il numero degli spazi utilizzabili. Questi spazi furono 
utilizzati spesso come ricovero per merci e animali. Il periodo di maggior utilizzo del 
Colosseo come luogo di rifugio per i cittadini fu tra il IX e l’inizio del XIII secolo159. 
L’anfiteatro smise di essere abitato dopo il 1349, quando un sisma causò nuovi e ingenti 
danni; dal quel momento, però, il Colosseo iniziò a vedere una progressiva rivalutazione 
del suo valore architettonico e storico, anche se per secoli andarono avanti le 
spoliazioni, spesso con il benestare dei pontefici, come Enrico IV (1431-1447), che 
autorizzò l’uso dei travertini del monumento per restaurare la tribuna della basilica di 
San Giovanni in Laterano160. Durante il Quattrocento lo smantellamento del Colosseo 
continuò con frequenza, poi l’asportazione di materiale edilizio andò diradandosi (fino a 
cessare completamente a cavallo tra Seicento e Settecento), soprattutto grazie agli studi 
umanistici di figure illustri, come Leon Battista Alberti e Palladio, che avviarono 
l’analisi degli aspetti architettonici e archeologici dell’edificio. L’anfiteatro iniziava 
davvero ad essere riconosciuto come un monumento fondamentale della storia della 
città e tra il XVII e il XVIII secolo si fondarono le basi ideologiche che portarono alle 
successive attività di tutela. Nel 1743, attraverso l’iniziativa del senato capitolino, 
furono attuati parziali rifacimenti della zona nord- ovest e l’anno seguente il 
governatore di Roma emanò un editto che vietava la profanazione del Colosseo161. In 
contemporanea con le operazioni di restauro architettonico furono avviati i primi scavi 
archeologici per una migliore comprensione delle strutture. Nell’Ottocento, gli 
interventi attuati dal governo napoleonico e dallo stato pontificio furono fondamentali 
per le sorti dell’anfiteatro. I restauri eseguiti sui progetti di Stern, Valadier, Salvi e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  158	  Gabucci 1999, p. 194.	  159	  Ibidem, p. 196.	  160	  Ibidem, pp. 202 e sgg.	  161	  Ibidem, p. 213.	  
	   64	  
Canina sanarono i più gravi dissesti strutturali. Infatti, dopo il terremoto del 1803, fu 
necessario rinforzare le strutture del versante orientale con la costruzione di uno sperone 
roccioso; il papa nominò una commissione, composta dagli architetti Stern, Camporesi 
e Palazzi, a cui affidò il progetto di restauro dell’area pericolante. La costruzione dello 
sperone iniziò nel 1806 e si concluse intorno al 1820.  Anche la parte occidentale 
dell’edificio destava, però, ancora preoccupazione, e quindi durante il pontificato di 
Leone XII (1823- 1829) si decise di costruire un secondo contrafforte nell’estremità 
occidentale. I lavori furono affidati a G. Valadier il quale, seguendo il criterio di 
distinguere le parti moderne dalle antiche, partendo dal basso ricostruì gli archi in 
numero decrescente. A completare l’opera fu realizzato nella parte sud-ovest il 
marciapiede che circonda in parte il monumento. A metà dell’Ottocento la ricostruzione 
delle parti mancanti del secondo anello nel settore meridionale fu affidata a G. Salvi e, 
dopo la sua morte, l’opera fu terminata da L. Canina. Verso la fine del XIX secolo, nel 
1881, grazie al neonato stato italiano venne istituita la Direzione generale delle antichità 
e belle arti, e questo portò a nuovi e numerosi restauri. 
Nella prima metà del ‘900, però, il Colosseo e la sua valle furono utilizzati a scopo di 
propaganda politica, divenendo la sede delle adunate avanguardiste162. Questa 
situazione portò, infatti, a diversi scempi, tra i quali opere finalizzate alla frequentazione 
di massa. Negli anni quaranta, dopo gli sterri che portarono completamente alla luce i 
sotterranei, fu rimosso l’interro dell’arena e l’edificio non fu più utilizzabile per le 
riunioni politiche. Da quel momento fino agli anni Settanta il Colosseo ebbe, con lo 
sviluppo urbanistico di Roma e l’aumento del traffico anche nel cuore della città, 
un’ennesima e nuova funzione: divenne un immenso spartitraffico163; e la costruzione 
della galleria metropolitana Roma – Eur compromise il deflusso idrico dei sotterranei. 
Nel 1968 la tutela del monumento passò alla Soprintendenza Archeologica di Roma e 
finalmente furono compiuti interventi di restauro che rispettavano la struttura antica. 
Il 2013 rappresenta un anno molto importante nella storia del Colosseo, perché sono 
state avviate due importanti iniziative: la chiusura ai mezzi di trasporto privati nel tratto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  162	  Gabucci 1999, p. 219.	  163	  Ibidem, p. 227.	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da largo Corrado Ricci al monumento e, soprattutto, l’intervento di restauro, da 
venticinque milioni di euro, finanziato dal gruppo Tod’s, di cui è presidente 
l’imprenditore marchigiano Diego Della Valle. 
Per quanto riguarda la pedonalizzazione della via dei fori imperiali, l’intervento è stato 
fortemente voluto dal nuovo sindaco della capitale Ignazio Marino, che già durante la 
sua campagna elettorale aveva palesato la volontà di chiudere al traffico cittadino l’area 
tra i fori e il Colosseo. Il piano prevede due fasi. La prima, iniziata il 3 agosto scorso, 
consiste nel divieto di transito ai mezzi privati da largo Corrado Ricci al Colosseo, in 
direzione di quest'ultimo. La via sarà aperta solo a bus Atac, taxi, auto a noleggio con 
conducente, mezzi di emergenza e "autorizzati diretti a strutture di culto e accoglienza", 
con il limite di velocità fissato a trenta chilometri l'ora. La seconda fase, tra fine 
dicembre e inizio gennaio, prevede il raddoppio da tre a sei metri del marciapiede destro 
di via dei Fori Imperiali, la conseguente riduzione della sede stradale, la costruzione di 
una pista ciclabile che arriverà fino al Colle Oppio e lo spostamento del varco Ztl centro 
storico all'incrocio tra via Cavour e via degli Annibaldi164.  Anche se ci sono state 
diverse lamentele, soprattutto da parte dei negozianti della zona, questa operazione è 
stata fondamentale per permettere una diminuzione delle vibrazioni provocate dal 
continuo passaggio delle macchine intorno al Colosseo. 
Il 22 giugno 2011 è stato presentato il progetto di restauro del Colosseo. Il “Piano degli 
interventi” è stato promosso dal Commissario delegato per le aree archeologiche di 
Roma e Ostia Antica d'intesa con la Soprintendenza speciale per i beni archeologici di 
Roma e finanziato dal Gruppo Tod's SpA165. Si tratta di un evento molto importante, in 
quanto la Tod’s , con il suo presidente, entra come soggetto privato nel progetto di 
restauro. Al termine dei lavori s’incrementerà la superficie visitabile del 25% circa. Il 
piano prevede sei punti attraverso cui organizzare i lavori, i quali saranno attuati senza 
dover chiudere il monumento, aspetto molto importante dell’operazione, perché una 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  164	  http://roma.repubblica.it/cronaca/2013/08/02/news/fori_pedonali_alle_5_30_scatta_la_chiusura-
64186734/  165	  Agli indirizzi internet www.amicidelcolosseo.org/html/it/piano_interventi.html e 
www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-
MiBAC/Contenuti/MibacUnif/Comunicati/visualizza_asset.html_366460572.html è possibile scaricare i 
file, in PDF, del piano interventi e del comunicato stampa del 22 giugno 2011.	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chiusura dell’edificio ai turisti rappresenterebbe un grave danno sia economico che 
d’immagine. Il complesso archeologico del Colosseo - Palatino attrae infatti circa 
cinque milioni di visitatori l’anno, e non sarebbe immaginabile una sua chiusura. 
 
 
Fig. 32: Roma, le impalcature esterne realizzate per i lavori di restauro della facciata dell’Anfiteatro 
Flavio (F. Nocito 2013). 
I sei punti del “piano degli interventi” prevedono: 
1- la sostituzione dell'attuale sistema di chiusura delle arcate 
perimetrali (fornici) con cancellate. 
2 - il restauro dei prospetti settentrionale e meridionale. 
3 - il restauro degli ambulacri. 
4 - il restauro dei sotterranei (ipogei). 
5 - la messa a norma e l'implementazione degli impianti. 
6 - la realizzazione di un “centro servizi” che consenta di portare in esterno le attività di 
supporto alla visita che sono attualmente nel monumento (accoglienza, biglietteria, 
bookshop e servizi igienici). 
 
	   67	  
Il progetto di sostituzione dell’attuale sistema di chiusura (giunto-tubo) con cancellate 
prende ad esempio una soluzione già sperimentata nelle arcate dell’area Stern, dove 
sono stati montati pannelli fissi o apribili a doppia anta in ferro forgiato. Per il restauro 
dei prospetti settentrionale e meridionale si utilizzerà un sistema di pulitura ad acqua 
nebulizzata. Questo sistema è in grado di rimuovere i depositi di polvere e di sciogliere 
le croste nere, senza però intaccare le eventuali tracce di colore ed uso della struttura 
originale. 
Il “centro servizi” sarà realizzato nella parte sud della piazza del Colosseo, nell’interro 
già esistente e sterrato per la costruzione della linea C della metropolitana. L’operazione 
comporterà lo scavo di circa 8.000 mc di terreno. 
Le funzioni che fino ad oggi si sono svolte nell’anfiteatro verranno organizzate in una 
struttura apposita in forma circolare (30 metri di diametro) di circa 1.600 mq all’interno 
del dosso erboso; L’accoglienza, la biglietteria e il bookshop si organizzeranno in 
questa struttura, intorno vi si distribuiranno le funzioni di servizio. Si prevede anche la 
creazione di un’area che verrà destinata a un bar-caffetteria per il ristoro dei turisti. 
L’inizio dei lavori avverrà nel prossimo ottobre, e si dovrebbero concludere a marzo 
2016166. 
Attualmente l’ingresso al primo ordine è diviso tra la fila per i singoli visitatori e i 
gruppi o chi è già provvisto di biglietto, essendo possibile comprare i biglietti on- line 
oppure anche presso le biglietterie del Palatino in Via di San Gregorio n. 30 e in Piazza 
Santa Maria Nova n.53 (200 metri dal Colosseo)167; il biglietto comprende anche 
l'ingresso al Palatino e al Foro Romano. Presso la biglietteria è possibile noleggiare 
audio guide plurilingue, corredate di mappe che indicano il percorso. Superata la 
biglietteria, posta appena dopo l’ingresso del monumento, è possibile decidere 
liberamente se salire subito al secondo ordine oppure restare al primo e affacciarsi 
direttamente sul piano dell’arena. Il secondo ordine si può raggiungere per mezzo di 
scale. Per i disabili è presente un ascensore che permette di raggiungerlo. Il primo e il 
secondo ordine sono aperti al pubblico, mentre il terzo ordine e i sotterranei sono 	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http://roma.repubblica.it/cronaca/2013/09/27/news/colosseo_montati_tutti_i_ponteggi_via_al_restauro_e
ntro_una_settimana-67416072/  167	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visitabili solo su prenotazione con visite guidate. Lungo i percorsi di visita sono disposti 
alcuni pannelli esplicativi, con scritte in italiano e in inglese. Si trovano anche pannelli 
con planimetrie del monumento, fotografie e disegni. 
 
 
Fig. 33 e 34: Roma, Anfiteatro Flavio, l’ascensore per i disabili e le scale che portano al piano superiore 
(F.Nocito 2013). 
 
Nel secondo ordine si trova il punto informativo e di accoglienza turistica plurilingue, 
attivo durante tutto l’orario di apertura al pubblico. Sempre al secondo ordine è presente 
il bookshop e, nel lato settentrionale dell’edificio, la mostra permanente con i reperti 
recuperati durante i diversi scavi avvenuti all’interno del Colosseo. Questi reperti si 
compongo in prevalenza di parti della struttura (come ad esempio resti di colonne e 
mosaici) e di resti di statue. I pannelli esplicativi, posti ai lati del passaggio, sono spesso 
di grandi dimensioni, a scritte nere su fondo bianco. 
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Fig. 35: Roma, Anfiteatro Flavio, la mostra permanente nel settore settentrionale del secondo ordine (F. 
Nocito). 
 
Gli stessi spazi utilizzati per la mostra permanente vengono messi a disposizione delle  
mostre temporanee che si svolgono all’interno dell’anfiteatro. Mediamente al suo 
interno viene organizzata una mostra con cadenza annuale. A differenza di altri 
monumenti e musei romani (come, ad esempio, quello dell’Ara Pacis) le mostre 
temporanee trattano sempre temi inerenti la storia, la storia dell’arte o l’archeologia. 
Considerato che il biglietto d’ingresso al Colosseo comprende anche l’accesso al Foro 
Romano e al Palatino, spesso le mostre vengono organizzate in modo da avere sedi 
espositive anche in queste aree. L’ultima mostra ad essersi attualmente svolta è stata “ 
Costantino 313 d.C.”, dall’11 aprile al 15 settembre 2013. La mostra, tenutasi prima al 
Museo Diocesano di Milano, è stata riproposta al Colosseo con l’aggiunta di una 
sezione interamente dedicata a Roma168. L’esposizione celebrava l’anniversario del 
manifesto di tolleranza religiosa diffuso nel 313 d.C., noto come “editto di Milano”. 
Il percorso espositivo si articolava in sezioni che approfondivano, con oltre 
centosessanta reperti provenienti da tutta Europa, tematiche storiche, artistiche e 	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religiose dell’epoca costantiniana e si concludeva con un’animazione in computer 
grafica che consentiva ai visitatori di osservare in anteprima assoluta le immagini ad 
alta definizione dell’Arco di Costantino e di conoscere le vicende narrate nel fregio. 
Oltre a mostre temporanee, generalmente il Colosseo non ospita eventi di altro genere; 
le uniche eccezioni sono costituite da conferenze stampa per la presentazione di nuovi 
progetti, inaugurazione di mostre o concerti a scopo benefico. Questi eventi sono 
sempre destinati esclusivamente a un pubblico limitato e selezionato. Per quanto 
riguarda i concerti, l’ultimo artista in ordine di tempo ad essersi esibito al suo interno è 
stato Biagio Antonacci il 3 luglio 2011: in collaborazione con il Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali e la Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma, 
l’evento, a scopo benefico (e aperto a un pubblico di 600 spettatori), sosteneva 
l'istituzione di borse di studio riservate dall’Unesco a un progetto per giovani 
archeologhe ed archeologi proveniente da Paesi in stato di guerra169 .  
Prima del cantautore milanese ad esibirsi all’interno dell’anfiteatro sono stati artisti del 
calibro di Paul McCartney, Ray Charles e Andrea Bocelli. 
 
Il Colosseo è probabilmente uno dei più importanti simboli dell’archeologia romana, 
non solo romana ma in generale, e merita di essere riconosciuto e valorizzato come tale. 
Dopo decenni in cui si è data per scontata la sua presenza e la sua importanza e si è 
investito probabilmente meno del dovuto nella sua pubblicizzazione e nel mantenimento 
della sua struttura originaria (pur essendo antico di quasi duemila anni, a mio parere 
molti sono comunque convinti che ne possa restare in piedi altrettanti senza cercare di 
tutelarlo e salvaguardarlo) sembra finalmente che qualcosa stia cambiando. Non è tutto 
oro quello che luccica, ma interventi come il blocco delle auto che smetterà di far 
sembrare l’edificio un’immensa rotatoria per il traffico romano e il grande progetto di 
restauro, che porteranno a nuovi e ampliati percorsi di visita e alla creazione di strutture 
più adeguate ai servizi aggiuntivi, sembrano indirizzati ad una reale e nuova 
valorizzazione del Colosseo. 
Secondo il monaco e storico inglese Beda il Venerabile “Finchè esisterà il Colosseo, 	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  http://www.tgcom24.mediaset.it/televisione/articoli/1049214/biagio-antonacci-canta-e-strega-il-
colosseo.shtml  
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esisterà anche Roma; quando cadrà il Colosseo, cadrà anche Roma; quando cadrà 
Roma, cadrà anche il mondo”; i tempi sono cambiati e questa profezia risulta esagerata, 
ma fa riflettere su quanti, in ogni secolo, abbiano visto in questo monumento il simbolo 
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3. CONSIDERAZIONI DI SINTESI SUL VALORE DELLA TUTELA 
E DELL’ASPETTO NORMATIVO, E SUL FENOMENO E 
L’IMPORTANZA DELL’UTILIZZAZIONE DEL RESTAURO 
INTEGRATIVO 
 
Da come si è potuto osservare per quanto riguarda l’Europa, nelle aree che in antichità 
facevano parte dell’Impero Romano d’Occidente, praticamente tutti gli edifici da 
spettacolo cessarono il loro utilizzo quasi contemporaneamente, o comunque poco 
dopo, la caduta dell’impero; e la maggior parte di loro fu gravemente danneggiata 
dall’incuria del tempo e dall’aggressività dell’uomo, che esportò gran parte dei materiali 
utilizzati per realizzare altri edifici, lasciando i primi in un desolante oblio. 
Ogni caso trattato presenta spesso soluzioni e tempistiche diverse, ma è possibile notare 
come, nel corso di tutto il Medioevo e nei secoli successivi, il riutilizzo militare e quello 
urbanistico rappresentarono le scelte più comuni per queste strutture. Queste situazioni 
erano principalmente adottate per gli anfiteatri, dove la loro tipologia strutturale 
permetteva maggior riparo e protezione. Dove si realizzarono abitazioni si arrivò alla 
creazione di veri e propri quartieri cittadini che, come nel caso di Arles, disponevano 
anche di chiese e non solo. 
Un serio e concreto interesse verso questi antichi monumenti che spesso risaltavano 
ancora con imponenza all’interno del reticolo urbano delle città si sviluppò solo in un 
secondo momento, in periodi come l’Umanesimo e il Rinascimento, che spinsero artisti 
e studiosi a rivalutare l’interesse per l’antico e i suoi monumenti, edifici per spettacolo 
compresi, e a non vedere queste strutture solo come antichi “scheletri” da riutilizzare in 
qualche modo più o meno consono. Così, il voler rivalutare queste strutture, spinse 
anche ai primi interventi di restauro che divennero, soprattutto dal XVI - XVII secolo in 
avanti, sempre più massicci e spesso realizzati con lo scopo funzionale di poter 
riutilizzare queste antiche costruzioni per ripresentare al pubblico spettacoli che 
ricalcassero, almeno ideologicamente, quelli che durante l’epoca greca e romana vi si 
svolgevano al loro interno. 
L’Ottocento e il Novecento furono i secoli di maggior attività, dove stati, regioni, 
comuni, enti pubblici, gruppi o anche singoli privati, cercarono di promuovere e 
accrescere l’interesse vero questi edifici e gli spettacoli che vi si potevano svolgere al 
loro interno: dopo i restauri, già agli inizi del Novecento città come Fiesole e Verona 
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potevano vantare festival e spettacoli teatrali  riproposti ciclicamente ogni anno, e dalla 
metà degli anni cinquanta in poi questa situazione accrebbe ancora di più, come ad 
esempio ad Epidauro e a Pola. Ora, nel XXI secolo, si può affermare che ogni città che 
presenti ancora antichi edifici da spettacolo in buone condizioni cerchi, almeno 
apparentemente, di tutelare e valorizzare questi monumenti che fanno parte della loro 
storia. Ovviamente alcune ci riescono meglio di altre.  
 
Trattando del continente europeo, si è potuto notare come nazioni come Germania, 
Francia e Svizzera, siano tra le più attive nella tutela, valorizzazione e pubblicizzazione 
dei suoi reperti e monumenti archeologici.  
Per quanto riguarda invece la Germania e la Svizzera, bisogna premettere che la 
ricchezza del loro patrimonio archeologico di età romana non è paragonabile con quello 
di altri stati d’Europa, quindi i problemi di conservazione e valorizzazione si presentano 
meno costosi e di minore entità; però, la Germania dispone di parchi archeologici e di 
musei all’aperto, creati con lo specifico obiettivo di preservare vari complessi 
minacciati da una possibile distruzione, che per qualità  dei servizi sono eccellenti170.  
 
L’intento principale in questi parchi archeologici è quello di riportare “quasi in vita”, 
attraverso la mediazione dei monumenti antichi, alcuni aspetti del modus vivendi dei 
popoli che li hanno preceduti. Questo intento si realizza attraverso un’impostazione del 
parco e dei servizi offerti che sono sia formativi, culturali e didattici, che di puro 
intrattenimento. Ad esempio è possibile vedere attori interpretare antichi soldati romani 
che mostrano com’erano utilizzate le armi dell’epoca, o che si aggirano tra gli antichi  
edifici restaurati per dare una dimostrazione pratica di quali erano gli usi e i costumi 
romani. Tutto ciò risulta molto efficace con il pubblico, soprattutto con quello 
giovanile. L’alto numero dei visitatori è inoltre uno stimolo per l’industria turistica 
locale, e spesso giustifica l’elevato impegno finanziario che viene attuato per la 
realizzazione dei parchi e la conservazione dei loro monumenti. Nel caso dell’anfiteatro 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  170	  All’indirizzo internet http://www.bibar.unisi.it/sites/www.bibar.unisi.it/files/testi/testiqds/q45-
46/13.pdf, è possibile leggere un breve saggio di Friederich- Wilhelm von Hase intitolato “Musei e parchi 
in ambito tedesco: dal recupero dei siti archeologici alla creazione di parchi tematici. La Saalburg 
presso Bad Homburg v.d.Hohe”, dove viene anche trattato il tema e i motivi della valorizzazione dei siti 
archeologici in Germania. 
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a Xanten, del quale restavano solo le fondamenta, la scelta di ricostruire in parte l’alzato 
e in parte di lasciare a vista i resti originali, ha permesso sia un riutilizzo dell’edificio da 
parte del pubblico (che oggi può assistere a diverse tipologie di spettacolo), sia una 
maggiore cognizione della sua antica struttura. In Italia, una situazione tra quelle trattate 
che potrebbe sfruttare un esempio simile potrebbe essere quella dell’anfiteatro di 
Milano, dove le fondamenta dell’edificio, pur inserite nel bel contesto del parco, 




Fig. 36: Xanten, i resti dell’anfiteatro nel parco archeologico (da 
http://www.apx.de/english/archaeologicalpark/rec_buildings/amphitheatre.htm).  
 
La Germania è uno stato federale, e i suoi beni culturali sono quasi tutti di competenza 
delle singole regioni; quindi il compito della salvaguardia dei beni archeologici e del 
loro finanziamento è affidato alle soprintendenze regionali. 
  
A mio avviso la Francia è lo stato che maggiormente in Europa deve essere preso come 
modello per la valorizzazione dei monumenti antichi, e in questo caso degli edifici da 
spettacolo. La politica dello stato francese, come quella di molti altri stati, è stata prima 
quella di recuperare le antiche strutture e dove possibile attuare grandi interventi di 
consolidamento e restauro per rendere poi utilizzabili questi edifici per grandi 
spettacoli, eventi e festival; ma soprattutto nell’ultimo decennio, ha fatto in modo di 
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separare al meglio il concetto di conservazione da quello di valorizzazione e 
pubblicizzazione. Infatti, sotto questo ultimo aspetto, ha affidato ad enti privati la 
gestione della pubblicizzazione, ad esempio, del teatro di Oranges e dell’anfiteatro di 
Nimes con l’interesse di aumentarne la popolarità a livello nazionale e internazionale 
per accrescerne l’afflusso turistico. E i risultati sono stati ottimi. Solo per il teatro di 
Orange l’ente Culturespaces ha creato: bookshop, servizi di audioguida gratuita, 
laboratori didattici per scolaresche, lo spettacolo “Les Fantômes du Théâtre”  e il sito 
internet ufficiale del teatro; proprio il sito è tra le note più liete di queste realizzazioni: 
insieme a quello di Nimes (anch’esso realizzato da Culturespaces), la navigazione al suo 
interno risulta estremamente facile e immediata, contiene informazioni dettagliate sulla 
storia del monumento e dei suoi restauri; il tutto correlato da un ottima serie di 
fotografie. Inoltre strizza l’occhio alle nuove tecnologie, cui si adegua per mezzo delle 
app per smartphone, scaricabili per avere tutte le informazioni necessarie sugli edifici 
antichi e i musei della città. Tutto ciò rende più immediato il rapporto con il grande 
pubblico e lo invoglia maggiormente a vistare questi monumenti.  
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LA FONDATION L'ENTREPRISE LES SITES CULTURESPACES
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Fig. 37: Pagina iniziale del sito ufficiale del teatro di Orange (da http://www.theatre-
antique.com/fr/home). 
 
Mettendo a confronto questo con indirizzi internet per edifici da spettacolo di altri stati 
si nota subito il maggior livello di cura e dettaglio. Ormai Internet è il veicolo più 
veloce per pubblicizzare qualsiasi cosa, può arrivare immediatamente al pubblico più 
vario. I francesi, in questo caso, sembrano averlo capito molto bene. 
Oltre alle efficaci campagne pubblicitarie per incrementare il turismo non bisogna 
	   77	  
dimenticare, comunque, anche i continui interventi di restauro che vengono attuati per 
mantenere nelle migliori condizioni possibili questi monumenti. Restauri che non vanno 
mai a “forzare” la struttura originale dell’edificio, ma che cercano di integrarsi aiutando 
a tenere il più vivo possibile l’aspetto che realmente doveva avere il monumento. Non 
sempre in altri stati, purtroppo, si mantengono questi livelli di attenzione. Inoltre, se si 
da uno sguardo al Bilancio dello Stato Francese e alla missione “Cultura” articolata, a 
differenza di quella italiana, in soli tre programmi si può capire facilmente come la 
Francia intende tutelare e valorizzare i propri beni culturali. I tre programmi consistono 
in: 
- Patrimonio per la salvaguardia, valorizzazione, sfruttamento e tutela di tutti i 
beni culturali. 
- Creazione dedicata all’accrescimento culturale dei cittadini. 
- Trasmissione del sapere e democratizzazione della cultura per la salvaguardia, la 
promozione e la diffusione della cultura al grande pubblico. 
I tre programmi riuniscono e chiarificano tutte le questioni relative al patrimonio 
culturale francese171. Gli organi cui il Ministero della Cultura e della comunicazione 
francese demanda totalmente una gestione “manageriale” del patrimonio sono la 
Direction du Patrimoine e la Diréction des Musées (DMF): Le strutture, entrambe 
pubbliche, gestiscono rispettivamente le aree archeologiche e i Musei. La DMF che 
esercita poteri d’indirizzo, controllo e gestione del personale fa capo l’Unione 
Nazionale dei Musei ed è affiancata dalla Réunion nationale des musées, ente pubblico 
con un’organizzazione di tipo aziendale che appresta con strumenti di carattere 
privatistico i servizi di caffetteria, banchi di vendita, riscossione delle tasse d’ingresso, 
ristoranti, organizzazione mostre, e altro ancora, per tutti i musei nazionali. Queste 
attività procurano le risorse necessarie per le attività istituzionali e per finanziare gli 
interventi di manutenzione dei musei e i restauri conservativi dei monumenti.  
 
In Spagna, a Sagunto, l’intervento progettato dall’architetto Giorgio Grassi sui resti del 
teatro romano, è difficile a mio parere da classificare come restauro: sembra più voler 
cancellare le strutture originali per sostituirle con qualcosa di troppo artificiale. Nel 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  171	  http://www.dirittinegati.eu/?p=5023 	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teatro della città spagnola, tra gli anni Trenta e Settanta del secolo scorso furono 
realizzate due campagne di restauro volte al consolidamento delle strutture esistenti, ma 
il vero intento era giustamente di rendere l’edificio utilizzabile per riproporre spettacoli; 
allora agli inizi degli anni Novanta si realizzò il progetto ideato da Grassi. Questo 
progetto di restauro si attuò attraverso il consolidamento delle strutture esistenti, il 
completamento delle mura e la ricostruzione delle parti necessarie, utilizzando come 
materiali il mattone, il legno, la pietra naturale e il cemento172. Si decise, per quanto 
riguarda la cavea, di restaurare soltanto l’area centrale delle gradinate, per lasciare 
aperto il dialogo tra l’antico e la sua costruzione, ma rendendo in questo modo ancora 
più netto il distacco tra le parti ancora originali e ciò che fa parte della ricostruzione 
moderna. I pareri su questo intervento sono stati contrastanti, considero questa come 
una soluzione che crea qualcosa di completamente nuovo, troppo moderno, sopra ai 
resti di un monumento antico ancora in grado di esprimere la sua importanza. Questo 
restauro occulta la reale immagine del monumento, la sua importanza storica e artistica 
a tutto guadagno di un possibile utilizzo. È fondamentale che si svolgano importanti  
interventi di restauro volti a permettere un nuovo e costante utilizzo degli edifici antichi; 
ma questi interventi non devono andare a mascherare o snaturare il monumento stesso.   
 
Fig. 38: Il teatro di Sagunto con la struttura realizzata da Grassi. (da 
http://appuntidivista.wordpress.com/2009/02/23/teatro-di-sagunto-di-giorgio-grassi/) 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  172	  Grassi 1996, pp. 170 – 181.	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Questo tipo di restauro è “estremo” e “forzato”; sono dell’idea che bisogna rendere 
disponibile al suo utilizzo un edificio da spettacolo antico solo laddove la struttura 
ancora lo consenta, attraverso interventi di consolidamento e restauro che non diano 
come risultato opere che si discostino troppo da come doveva presentarsi 
originariamente l’edificio. A Cagliari, come osservato sopra, l’impalcatura che copriva i 
resti dell’anfiteatro lo stava danneggiando sempre più, e sul piano estetico rovinava 
l’immagine dell’edificio; per questo si è giustamente, per ora, deciso di asportarla, e di 
rinunciare a realizzare eventi al suo interno. Un edificio antico per spettacoli è prima di 
tutto un monumento, con storia e valori, che non devono dipendere dalla possibilità di 
poter essere utilizzato al fine di contenere eventi che attraggano il pubblico. Dove è 
possibile utilizzarlo, rispettando però il monumento, è giusto che venga fatto; ma non 
deve essere l’unica via per fare in modo che il pubblico possa essere attirato a visitare il 
monumento. Dove non è possibile fare spettacoli bisogna cercare di incrementare altre 
attività che possano attirare il pubblico, o anche solo migliorarne la pubblicità attraverso 
i mezzi di comunicazione. Anche se ora si sta procedendo al grande restauro del 
Colosseo, non vuol dire che al suo interno saranno creati spalti artificiali per spettacoli 
al fine di incrementare il flusso turistico. Il monumento è straordinario per ciò che 
rappresenta, per la sua memoria storica. 
Il monumento antico, che sia in buone condizioni o in rovina, conserva le vestigia di 
antiche civiltà, conserva il valore d’identità di un popolo, e già per questo dovrebbe 
essere sempre degno di tutela. Anche se non più utilizzabile rimane il simbolo di una 
civiltà che ci ha preceduto. Secondo Marc Augé, nel suo “Rovine e macerie, il senso del 
tempo” (2004, edizioni Bollati Boringhieri), le rovine e ciò che resta dei monumenti 
antichi hanno la capacità di fornire il senso del tempo, di ricordare un passato storico 
che si manifestò in forme differenti da quelle odierne, ma che grazie a loro possiamo 
ancora percepire e cercare di conoscere e comprendere. Per questo gli edifici di cui qui 
tratto, cioè principalmente quelli che grazie al loro stato di conservazione hanno potuto 
essere riutilizzati, possono dirsi fortunati, in quanto la loro condizione permette di 
essere più facilmente compresi e valorizzati attraverso una loro musealizzazione in situ 
che va oltre al semplice monumento archeologico, ma lo trasforma, anzi, lo riporta alla 
sua condizione originale. È fondamentale, dove possibile, utilizzare e incentivare gli 
spettacoli per veicolare l’interesse verso questi monumenti. Logicamente tutto questo 
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però deve essere fatto con raziocinio: la realizzazione di eventi al loro interno deve 
essere accompagnata da una forte attenzione verso l’integrità e il mantenimento della 
struttura. Alcuni stati d’Europa sembrano aver capito questo, e le loro politiche verso la 
conservazione e la valorizzazione dei beni culturali devono essere d’esempio per altri 
dove, invece, le situazioni sono decisamente migliorabili. Dove non è possibile, o 
comunque rischioso per la salvaguardia del monumento, realizzare spettacoli, si dovrà 
pensare ad attività alternative che possano attirare il pubblico, come attività didattiche o 
mostre, ben pubblicizzate anche usufruendo maggiormente di internet e dei nuovi 
media. E comunque ripeto che queste strutture antiche sono in primo luogo monumenti 
storici, e solo in un secondo momento devono essere visti come possibili contenitori per 
eventi e spettacoli. 
Non voglio essere frainteso, gli esempi a Verona, o ad Arles sono straordinari e il loro 
riutilizzo attuale è davvero qualcosa di meraviglioso per l’archeologia. Io stesso ho 
assistito a concerti all’arena di Verona; è affascinante ed emozionante vedere uno 
spettacolo, anche se completamente diverso da ciò che realmente accadeva al suo 
interno durante l’Impero Romano, in questa cornice. Però, a mio avviso, probabilmente 
lo stress cui sono ad esempio soggette le strutture dell’Arena (come il continuo 
allestimento e smontaggio di palchi, le vibrazioni causate dalla musica durante gli 
spettacoli e l’elevato numero di persone che la occupano durante questi ultimi) 
potrebbero essere semplicemente limitate, diminuendo il numero di avvenimenti al suo 
interno, perché il ritmo frenetico degli spettacoli, specialmente durante la stagione 
estiva, non può non logorare le strutture. L’unico modo per mantenere questi ritmi è 
mantenere costanti con la stessa frenesia anche quelli di restauro. Sono sicuro che ciò 
avvenga in alcuni stati d’Europa, ma non in tutti e, personalmente, ciò che si sta 
verificando negli ultimi anni nello straordinario sito archeologico di Pompei, mi fa 
purtroppo dubitare dell’Italia173. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  173	  Gian Antonio Stella e Sergio Rizzo, nel loro libro “Vandali: assalto alle bellezze d’Italia” (2011, 
Rizzoli Editore) dove denunciano la pessima gestione dei beni culturali da parte dello Stato, fanno notare 
come le entrate del sito archeologico di Pompei siano dieci volte, o più, inferiori rispetto a quelle di altri 
siti e musei del resto d’Europa, pur non essendoci la stessa disparità nel numero di visite; e che ad 
esempio musei famosi come il British Museum o il Louvre ricevono la maggior parte delle proprie entrate 
non dagli introiti propri, ma da altri ricavi (come donazioni) o contributi pubblici, mentre per il sito 
archeologico di Pompei questi dati non risultano disponibili e comunque sono irrisori. 
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A Verona, appunto, negli ultimi anni ci sono stati forti e continui contrasti tra il sindaco 
Flavio Tosi e il soprintendente regionale ai Beni Archeologici Vincenzo Tinè. Nel 2013 
ci sono stati due forti scontri tra le due parti riguardo l’utilizzo dell’Arena, che a parere 
del Soprintendente viene troppo utilizzata. Infatti, nonostante un protocollo d’intesa 
siglato da Comune e Soprintendenza regionale nel gennaio 2013 sancisca un periodo di 
«pausa» da novembre a febbraio per le attività in Arena, si era scelto di concedere due 
deroghe: una per permettere il passaggio dei seimila maratoneti iscritti alla 
“Giulietta&Romeo Half Maraton 2013” su una passerella allestita all’interno 
dell’anfiteatro, l’altra per assicurare la mostra di presepi, inaugurata il 30 novembre e 
giunta alla sua trentesima edizione174. Il Soprintendente si lamenta anche dell’abuso che 
il comune lascia che avvenga nell’utilizzo dell’area interna all’arena per l’allestimento 
dei palchi per i concerti: infatti, quando nel settembre 2013 il soprintendente aveva fatto 
un sopralluogo, era rimasto sconcertato dalle dimensioni fuori scala del palcoscenico 
destinato al concerto del rocker italiano Luciano Ligabue, e inviò una lettera al sindaco 
Tosi per raggiungere un accordo al fine di regolamentare le dimensioni di simili 
investimenti; per tutta risposta il sindaco aveva minacciato di fare appello al Tar, e stava 
anche ipotizzando di poter realizzare una copertura che ovviasse alle ingenti perdite 
economiche nel caso di annullamenti di spettacoli in caso di maltempo175. Questi furono 
i commenti di uno sconcertato Tinè: 
«Si tratta del tradizionale problema di uso e abuso dell’Arena. Il Comune è interessato a un uso 
spettacolare, commerciale ed economico e ciò contrasta con la natura del monumento. L’Arena, però, 
non è solo un mero contenitore. Il problema dei palchi non è disciplinato né da Comune (che di fatto è 
proprietario del bene) né da Soprintendenza. A volte questi sono oppressivi: gli spettatori non vedono 
altro che metà dell’Arena e un grande fondale nero. Se i palchi rimarranno di queste dimensioni la 
Soprintendenza non autorizzerà più manifestazioni di questo tipo. La disponibilità da parte nostra 
continua a esserci. Il monumento si presta a essere fruito ma è necessaria una riflessione serena. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  174	  Da http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2013/10/10/verona-bagarre-sullarena-
monumento-in-ostaggio-ora.html ; http://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/2013/12/118133.html ; 
http://www.archeologiamedievale.it/2013/02/22/contano-ancora-qualcosa-gli-enti-di-tutela/  175 Da http://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/2013/12/118133.html. 	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Bisognerebbe venisse istituito un comitato scientifico che valutasse i diversi aspetti del problema. Un 
organismo di dibattito centrale super partes»176. 
 
Fig. 39: Verona, la passerella allestita all’interno dell’Arena (da 
http://taddeorun.blogspot.it/2014/02/giulietta-romeo-half-marathon-verona-16.html). 
 
Fig. 40: Verona, l’immenso palco per il concerto di Ligabue nell’Arena (da 
http://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/2013/12/118133.html). 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  176	  Da http://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/2013/12/118133.html.	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Riporto anche l’intervista rilasciata alla giornalista Veronica Rodenigo, sul sito internet 
della rivista “il Giornale dell’Arte”, pubblicata il 16 dicembre 2013, dall’architetto 
Giovanni Castiglioni, che ha dedicato anni di studio e ricerca al monumento e ha anche 
partecipato agli ultimi interventi di restauro. 
«In realtà il restauro dei paramenti esterni, durato una quindicina d’anni e da poco concluso, era 
l’intervento meno urgente da attuare. A parte qualche caduta di materiale il vero problema dell’Arena è 
quello relativo alla cavea. Il catino gradonato interno non è altro che una copertura che comporta seri 
problemi conservativi per volte e le strutture interne dell’anfiteatro. Negli ultimi anni sono stati condotti 
progetti pilota, soprattutto per valutare l’impasto della malta utilizzata per le ri-sigillature dei gradoni. 
Poi i finanziamenti si sono purtroppo esauriti e anche quella manutenzione è venuta meno. Ciò che più 
infastidisce è che invece di occuparsi di questi aspetti conservativi seri, si parla d’altro: di copertura 
esterna e di usi impropri come quello della mostra dei presepi o dell’apposizione della stella. Un’altra 
criticità conservativa per l’Arena, prosegue Castiglioni, è la compatibilità d’uso con la stagione lirica. 
Negli ultimi cinquanta anni sono stati realizzati diversi impianti in maniera incoerente: ogni anno, ad 
esempio, viene aggiunta o sostituita parte degli impianti. È significativo che la prima immagine che si 
vede varcando l’ingresso, subito dopo la biglietteria, sia la conduttura di scarico di un bagno». 
A suo avviso una fruizione come quella attuale non è più sostenibile per il monumento? 
«Se posso esser sincero non lo è mai stata. Durante l’età moderna l’Arena veniva già utilizzata con scopi 
teatrali ma si trattava di un teatrino in legno rimovibile. Inoltre nell’Ottocento il monumento ospitava 
anche un piccolo museo di reperti rinvenuti durante gli scavi. Oggi chi visita l’anfiteatro non trova 
nessun riscontro didattico-illustrativo degno di questo nome sulla parte archeologica e sulla ricchissima 
storia della sua fruizione. Non è un problema solo di questa amministrazione e non è un problema 
politico bensì culturale che riguarda tutta la città». 
Secondo lei sarebbe necessaria anche una regolamentazione dell’afflusso di pubblico? 
 «La questione dell’afflusso durante i concerti è un falso problema: il ricarico non crea ripercussioni 
sulle strutture. Le criticità interessano tutte le opere complementari al grande afflusso che potrebbero 
esser studiate in modo compatibile, rendendole meno invasive. Concerti rock a parte, l’opera lirica 
richiede strutture complementari sovrammesse nel corso degli anni che incidono pesantemente sul corpo 
del momento e sul suo immediato intorno. C’è inoltre un aumento esponenziale delle scenografie. Per 
poterne posare le varie parti, ultimamente hanno creato strutture esterne con ponteggi e tubi innocenti 
che vengono allestite in aprile e rimosse in ottobre. Viene anche montata una gru da cantiere che rimane 
accanto all’Arena durante tutta la stagione lirica. Ma l’Arena è già una scenografia di per sé, non 
dovrebbero servire tutte queste strutture sovrammesse…». 
Come giudica l’ipotesi di una copertura?  
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«Mi sembra la solita boutade. Non si sa come funzionasse quella originaria che, come in tutti gli 
anfiteatri romani, era un velario utilizzato per proteggere dal sole e non dalla pioggia. Anche prendendo 
l’ipotesi sul serio, non riesco davvero a immaginare come si potrebbe realizzare senza mettere a rischio 
le strutture storiche o incidere pesantemente sul paesaggio con strutture esterne». 
Tutto questo per indicare la sottile linea che può nascere tra uso e abuso di un edificio 
antico.  
In Italia la situazione, non solo per quanto riguarda gli edifici da spettacolo antichi, ma i 
monumenti e i siti archeologici in generale, resta spesso confusa. Benché la 
Costituzione Italiana sancisca, all’articolo nove, che la Repubblica tutela il paesaggio e 
il patrimonio storico e artistico della Nazione, si assiste con sempre maggior frequenza 
ad un generale disinteresse che spesso sfocia anche in abbandono di siti e monumenti 
del passato che rappresentano la storia della nazione. Il problema della tutela e della 
valorizzazione non è stato combattuto, sennonché in poche situazioni di maggiore 
interesse, con strategie efficaci e con adeguate norme. Altri casi non hanno avuto, e 
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CONCLUSIONI 
Teatri e anfiteatri sono, tra gli edifici antichi, quelli che probabilmente riescono a essere 
ai nostri occhi più famigliari, poiché sono serviti da esempio per le strutture che nel 
mondo attuale sono diventate le sedi di eventi, soprattutto musicali e sportivi. 
Come ho premesso nell’introduzione, con questo mio lavoro di tesi ho provato a 
ricercare i luoghi dove questi edifici, a distanza di secoli e in alcuni casi di millenni, 
riescono ancora oggi a far sentire la loro importanza; ho cercato di capire come questi 
monumenti sono riusciti a non crollare sotto il peso del nuovo mondo che avanzava, e a 
spingere le generazioni seguenti a dargli una nuova possibilità. La nostra storia e i resti 
di ciò che c’era prima di noi sono la nostra più grande eredità. Un patrimonio che deve 
essere salvaguardato, rispettato e valorizzato. Ho potuto notare come si sia cercato con 
frequenza di rifunzionalizzare queste antiche strutture, come spesso si siano intraprese 
attività importanti per permettere un loro nuovo utilizzo; purtroppo non sempre si sono 
raggiunti gli obiettivi auspicati. Che differenza così insormontabile esiste, infatti, tra il 
teatro di Orange e quello di Eraclea di Minoa? Da fare in modo che il primo sia 
diventato un centro culturale dove arte, archeologia, cultura e spettacolo s’incontrano e 
si fondono, mentre il secondo resta in pratica sconosciuto ai non addetti ai lavori o a chi 
non si occupa di archeologia anche solo per passione. Dove, al posto di potersi 
accomodare al suo interno e di poterlo ammirare, bisogna osservare un’impalcatura 
temporanea (da oltre dieci anni) che non permette di valorizzarlo e di poter sfruttare 
appieno il suo potenziale.  
È una fortuna della nostra epoca, per quanto riguarda gli edifici antichi per spettacolo, 
poterne in molti casi ancora usufruirne per il nostro piacere. Ed è quindi un dovere 





	   86	  
BIBLIOGRAFIA 
 
Alvarez Saenz de Buruaga 1982 
J. Alvarez Saenz de Buruaga, Homenaje a Sáenz de Buruaga. Institucion cultural 
“Pedro de Valencia”, Madrid 1982. 
 
Basso 1999 
P. Basso, Architettura e memoria dell’antico. Teatri, anfiteatri e circhi della Venetia 
Romana, Roma 1999. 
 
Bieber 1939 
M. Bieber, The history of the Greek and Roman Theater, Princeton 1939. 
 
Bomgardner 2000 
D. L. Bomgardner, The story of the roman amphitheatre, London 2000. 
 
Ceresa Mori 2004 
A. Ceresa Mori, L’Anfiteatro di Milano e il suo quartiere: percorso storico-
archeologico nel suburbio sudoccidentale, Milano 2004. 
 
Ciancio Rossetto, Pisani Sartorio 1994 
P. Ciancio Rossetto, G. Pisani Sartorio, Teatri greci e romani: Alle origini del 
linguaggio rappresentato; Censimento analitico, Roma 1994. 
 
 
	   87	  
Coarelli, Franzoni 1972 
F. Coarelli, L. Franzoni, Arena di Verona. Venti secoli di storia, Ente Autonomo Arena 
di Verona, 1972. 
 
De Marco 2004 
M. De Marco, Guida breve del Museo Civico Archeologico di Fiesole, Firenze 2004 
 
Demma 2007 
F. Demma, Monumenti pubblici di Puteoli: per un’Archeologia dell’Architettura, Roma 
2007. 
 
De Miro 1965 
E. De Miro, L’Antiquarium e la zona archeologica di Eraclea Minoa, Roma 1965. 
 
Duran Cabello 2004 
R. Duran Cabello, Mérida: colonia Augusta Emerita, in Xavier Dupré Raventós (a cura 
di) Las capitales provinciales de Hispania, Roma 2004, Vol. 2. 
 
E. A. A. 1971 
Enciclopedia dell’Arte Antica, Roma 1971. 
 
Fuchs 1986 
M. Fuchs, Il Teatro romano di Fiesole. Corpus delle sculture, Roma 1986. 
	   88	  
Gabucci 1999  
A. Gabucci, Il Colosseo, Milano 1999. 
 
Gelichi 1999 
S. Gelichi, Archeologia urbana in Toscana. La città altomedievale, Mantova 1999. 
 
Golvin 1988 
J.-C. Golvin, L’amphitéatre romain. Essai sur la théorisation de sa forme et de ses 
fonctions, Paris 1988. 
 
Grassi 1996 
G. Grassi, “Restauro e riabilitazione del teatro di Sagunto”, in I progetti, le opere e gli 
scritti, Milano 1996. 
 
Gros 2001 
P. Gros, L’architettura romana dagli inizi del III secolo a.C. alla fine dell’alto impero. I 
monumenti pubblici, Milano 2001. 
 
La Regina 2001  
A. La Regina, Sangue e arena, Milano 2001. 
 
Neppi Modona 1961 
A. Neppi Modona, Gli edifici teatrali greci e romani. Teatri, odei, anfiteatri, circhi,  
Firenze 1961.	  	  
	   89	  
Maiuri 1955 
A. Maiuri, Studi e ricerche sull’Anfiteatro Flavio Puteolano, Napoli 1955. 
 
Polacco, Anti 1981 
L. Polacco, C. Anti, Il teatro antico di Siracusa, Rimini 1981. 
 
Rieche 1988 
A. Rieche, Il Parco archeologico di Xanten, in B. Amendolea, R. Cazzella, L. Indrio (a 
cura di) i siti archeologici, un problema di musealizzazione all’aperto, Roma 1988, pp. 
236-240. 
 
Santoro, Hoti, Sassi 2008 
S. Santoro, A. Hoti, B. Sassi, L’anfiteatro romano di Durazzo. Studi e scavi 2004-2005. 
Annuario della Scuola Archeologica di Atene, LXXXIII, s. III, 5, t. II, 2005 (2008): 
717–806 (Dyrrachium I).  
 
Tosi 2003 
G. Tosi, Gli edifici per spettacoli nell’Italia romana, Roma 2003. 
 
Vivio 2006 
B. Vivio, Attività sperimentale alle origini del restauro critico. Primi contributi di 
Franco Minissi, in “Arkos – Scienza e restauro dell’architettura”, n. 12, gennaio/marzo 
2006, Nardini Editore, Firenze, pp. 18-24.  
 
Welch 2007 
K. E. Welch, The roman amphitheatre. From its origins to the Colosseum, Cambridge 
2007. 













- http://www.greekfestival.gr/en/  
- http://www.cir.campania.beniculturali.it/ 
- http://www.istriadalmazia.it  








	   91	  
- http://www.teatridipietra.org 
- http://www.confcultura.it 
- http://www.aspendosfestival.gov.tr/index_e.html 
- http://www.pulainfo.hr/en/ 
- http://www.theatre-antique.com 
- http://www.cittadiverona.it 
- http://www.apx.de 
- http://www.ilgiornaledellarte.com 
 
 
 
 
 
 
 
